25 Novembre 1934-XIIl Questo numero costa L. 3 - Estero L. 5 


L ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


TRAMONTO A NUOVA YORK: PRIMA DI RUPPO DI OPERAI SOSTA 
SULLE GIGANTESCHE TRAVATURE MI TRECEN GRANDE METROPOLI 


WR iSTR'AZIONE 


S. A. FRATELLI TREVES EDITO 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


vostro nome, 
Mgmificativo: via 


UN ANNO L. 140 - Estero L. 240 
UN SEMESTRE L. 74 - Estero L. 125 
UN TRIMESTRE L. 38 - Estero L. 68 


RI 


Dos 


do 
de 


WApACESLCA N À 


MILANO (1°) Via Palermo 10 - Direzione e Redazione: Tel. 16.851 - Amministrazione e Pubblicità: Tel. 17.754 - 17.755 


ABBONAMENTI: 


Un fascicolo separato Lire Tre 


Esce ogni Domenica 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Colpi di tosta. L'uomo meccanico. 
Nisogna evitare i colpi di testa, — Vede, signora, è perfetto. 
eleò son quasi sempre fanesti. Poe com ‘avrà dell’uom: 


Kppare, a Londra, Meazza con anche tutti i difetti. 
di fon Ù 


ile sport itali 


(CLI 


usato il Ricostituente 


Autorizzazione Pref. Venezia N, 18 del 2h 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 


VENEZIA 


con la 
TINTURA SO VENT'ANNI 
Volete guarire? A DAL VOSTRO FAR- SIN 
Anemici, deboli D'ASSENZIO MACISTA LE BOT- ENTE 
convalescenti, nevrastenici MANTOVANI Timie oneinati G 


ALCHEBIOGENO PARTO ARI * » 100 a L. 6,65 In-16°. Rilegati in tela ru- 
. # »375 a L. 12,80 vida, pelle e oro. - Ciascuno 
In tutto le Farmacie Produzione della Lire OTTO 
FARMACIA (AD e 
9. MANTOVANI! (UE IEZ] AMARO TIPO BAR] $. A. FRATELLI TREVES EDITORI 


ear in bott da Ly -1- 


da gr. 50 a L. 4,10 


SCRITTORI | 
MODERNI 


ITALIANI CORRADO ALVARO |f} 


INASPROMONTE |] 
| 


20m 


COLLEZIONE MEDICA 


Pror LEONE LATTES 


ORD. NELLA R, UNIVERSITÀ DI PAVIA 


L’INDIVIDUALITÀ DEL SANGUE 


FRATELLI 
TREVES 
EDITORI 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


12 Noviseax - Pisa. S. M. la Regina visita il Centro per la 
cura e lo studio dell'encefalite letargica istituito presso il 
nuovo sl 

Londra. L'inviato di Hitler, von Ribbentrop, ha un lungo 
colloquio col signor Eden. Lord del Sigillo Privato, addetto 
al Ministero degli Esteri. 

— Si comunica ufficialmente che nessun accordo esiste o 
sta per essere concluso tra la Gran Bretagna, la Francia e 
il Belgio per una difesa comune in caso di guerra. 

13 Novemune - Parigi. Il Ministero Flandin si presenta alla 
Camera. Le dichiarazioni governative vengono approvate a 
grande maggioranza. 

Londra. La Società Reale di Medicina inaugura i lavori 
del nuovo anno accademico con una riunione solenne durante 
la quale il Prof. Castiglioni dell'Università di Padova pro- 
nuncia una prolusione sul tema: «L'antica Università di 
Padova e i suoi discepoli inglesi ». 

San Francisco. L'Ambasciatore d'Italia, Rosso, visita gli 
italiani residenti nella capitale della California. 

14 Novemsze - Londra. La squadra nazionale italiana del 
gioco del calcio incontra allo stadio di Highbury la squadra 


Gli abbonati che domandano di cambiare 
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L'illustre medico-legale di Pavia, dopo 
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ercì dato una siste 


lerease da c 


principî per pratici sco 


nazionale inglese. Dopo una partita combattutissima | gio- 
catori britannici vincono, per 3 a 2 

Bucarest. In seguito ad accordì tra le autorità politiche 
e lo Stato Maggiore dell'Esercito un'eccezionale retata di 
sospettati politici viene effettuata in tutta la Romania. Ven- 
gono fermate 15.000 persone. 

Varna. Giungono in idroplano gli aviatori italiani Cor- 
rado e Stoppani. 

15 Novextaze - Roma. Il Duce riunisce a rapporto a Palazzo 
Venezia i Prefetti del Regno e dopo un'ampia rassegna della 
situazione interna impartisce le direttive per l’azione da 
svolgere nell’Anno XIII 

— Il Duce riceve il Podestà di Milano che a nome di un 
gruppo di Enti e di cittadini milanesi gli offre la collezione 
di bronzi italiani Barsanti. 

Parigi. Vengono eletti all'Accademia di Francia Léon Bérard 
e il Maresciallo Franchet d'Espérey. 

16 Novexsae - Roma. Giunge in forma ufficiale il Can- 
celliere federale austriaco, dott. Schuschnigg. cordialmente 
| accolto dal Duce e dal popolo dell'Urbe. 

Mogadiscio. Il Sovrano, avendo compiuto la sua visita aì 
territori della Somalia, s'imbarca sul «Savoia» per ritor- 
nare in Patria. 

Parigi. Il Conte De Chambrun, Ambasciatore di Francia 
presso il Quirinale, dopo un nuovo colloquio col ministro 
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trettazione di questo importantissimo campo della ricerca 


proprietà gruppo-specifiche del sangue e degli altri 


-etnologica delle razse umane, 
È € della ricerca della 
hi ne voglia adottare regole e 


degli Esteri, Laval, parte alla volta di Roma. Il suo ritorno 
alla capitale italiana prelude a una ripresa delle conver- 
sazioni circa la visita del ministro degli Esteri francese al 
Duce. 

17 Novem - Roma. Al termine di un pranzo ufficiale ol- 
ferto dal Capo del Governo italiano al Capo del Governo 
austriaco, il Duce pronuncia un significativo brindisi inneg- 
giante alla cordiale intesa tra i due paesi come elemento 
indispensabile alla pace europea. Il Cancelliere Schuschnigg 
risponde con calorose parole esaltanti l'Italia, {l Re, il Duce 

Asmara. Alcuni armati etiopici attaccano di nottetempo il 
Consolato italiano di Gondar penetrando nel recinto conso- 
lare. Ne segue un combattimento con gli ascgri di guardia e 
gli assalitori vengono respinti. Il ministro itfliano ad Addis 
Abebà viene incaricato dal Governo di esigere le dovute 
riparazioni. 

13 Novem - Rome. Muore il Cardinale Pietro Gasparri 

Torino. L'on. Renato Ricci inaugura la nuova Casa dd 
Balilla. | 

Sapri. Alla presenza del sottosegretario alla Guerra on. ge} 
nerale Baistrocchi, s'inaugura il monumento a Carlo Pisacané 

Asuncibn. Un comunicato ufficiale del Governo para 
guayano annuncia la conquista delle fortezze Ballivian © 
Independencia più la cattura di 24000 uomini dell'esercito 
boliviano. Le operazioni intorno al Chaco continuano. 
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Eccomi di nuovo al punto di partenza di 
questa storia malinconica, nella stazione di 
Ventimiglia, dopo aver aiutato la dama di 
compagnia della vecchia signora a discen- 
dere le valigie, e dopo aver pagato il mio 
pedaggio alla curiosità, forse indiscreta, ma 
legittima in ogni viaggiatore, che abbia sop- 
portato lunghe ore di treno e che vuol trar 
partito da ogni minima possibilità di distra- 
zione. 

Gladys Florida! La vecchia signora era 
Gladys Florida ed io che le ero stato seduto 
dinanzi per alcune ore non l'avevo ricono- 
sciuta! Dio! Quanto mutata! Dalle fitte gra- 
maglie trasparivano al mio sguardo per un 
solo istante non indifferente — quando la 
Villa delle Palme le strappò un grido e un 
singhiozzo — dei capegli grigi e delle rughe 
e dei poveri occhi stanchi dal lungo pianto. 

Ahimé! povero Jorick! avrebbe detto Am- 
leto. 

La mia corsa nell’estrema Liguria doveva 
essere per me un pio pellegrinaggio, un ri- 
torno al ciel natale, un tuffo nelle memorie 
d'infanzia e di giovinezza. Ventimiglia era 
la mèta: volevo a passo a passo percorrere le 


viuzze e le vallate, affacciarmi al Capo e 
salire al Castello d'Appio, imprimere an- 
cora l'orma antica sulla rena della spiaggia 
delle Asse, rivedere il Nervia ed il Roia, ri- 
vivere in una parola, rivivere un'ora di so- 
gno del tempo che fu. E invece il tempo di 
munirmi d'un biglietto di tragitto un po’ 
lungo — per Cannes ad esempio — ed ec- 


riceverele gralir e franco 
un campione di OlioCarli 
ed ll bellizzimo opuscolo 
“Lolio doliva nelle famiglie. 
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comi a cercare nel treno di Francia le due 
compagne ignote del mio viaggio sentimen- 
tale interrotto. Le scorsi in un coupé, e, senza 
parere, quantunque un'occhiata della più 
giovane dicesse che mi riconosceva per il 
premuroso compagno di viaggio, sali nello 
scompartimento accanto, col cuore che mi 
batteva fino a farmi male. Il treno si mosse 
prima che mi calmassi e fu soltanto dopo 
Mentone che m'alzai ed uscii nel corridoio. 

La dama di compagnia stava ritta dinan- 
zi alle vetriate e guardava curiosamente i 
pini e la rossa terra di Capo Martin. Feci un 
riguardoso cenno di saluto e mi fu risposto 
con un gentile atto del capo. Allora mi feci 
coraggio e mi avvicinai: 

— Scusi... miss Lavinia Macauly? 

Mi guardò stupita, interdetta: poi disse 
di sì col capo e restò a fissarmi come se aspet- 
tasse una doverosa spiegazione. Pronunciai 
soltanto il mio nome, e le apparvero sul volto 
i segni d'un'evidente sorpresa, insieme ad un 
sorriso che le appianò i tratti un po' duri e le 
addolcì gli occhi immobili di prima, fissi in 
difesa istintiva e in uno sforzo di memoria 
e di inquisizione silenziosa, ciò che mi pare 
sia una delle caratteristiche migliori delle 
razze nordichè, portata all'estremo da quelli 
d'oltre oceano, curiosi e pieni di perché e di 
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ansiosa ricerca di comprensione come in tutti i giovani ed i 
bimbi in ispecie. Quando si rompe la crosta gelida d'educazione 
succhiata col latte materno, accade come per lo sgelo in un la- 
ghetto da pattinaggio: tutto precipita. E miss Lavinia mi sì ri- 
volse come se m'avesse conosciuto da anni, con la confidenza 
di chi sa che può mostrarsi a cuore aperto. 

— Oh! signor Guidi! come sono fortunata! Gladys... 

Non proseguì. Mi fe' cenno di attendere e di tacere, poi s'af- 
cciò nel coupé, osservò ed ascoltò. 

— Riposa, — soggiunse rivolgendosi a me. — Possiamo parlare. 
Dolcemente accompagnò della mano la porta che scorreva senza 
rumore, poi mi trasse un po’ discosto nel corridoio. 

— (Sapete, signor Guidi, che Gladys ed io abbiamo fatto il 
viaggio d'Italia per venire da voi? 

— Davvero? Ma se fossi stato avvertito avrei potuto fare il 
aggio... 

— No, Gladys non ha voluto. Sa che la vostra vita abituale 
ha degli impegni e d’altra parte i medici le avevano prescritto 
i paesi caldi. Siamo partite per Firenze, ma la povera Gladys ci 
ritrovò dei ricordi tristi, e il tempo non era favorevole. Decise 
di passare l'inverno a Nizza. Le scrisse giorni fa. Non ha rio 
vuto la lettera? 

— Manco da Roma da parecchio tempo. 
aveva più l'abitudine! 

Credette di vedere in me un residuo di disappunto perché mi 
poggiò la mano sul braccio: 

— Oh! signor Guidi, se sapesse! 

Ripeté: 

— Saprà. 

Parlava la nostra lingua agilmente senza interruzioni, quaci 
senza accento esotico. Soltanto l'eterno sbaglio fra il voi e la 
persona de- 
dal Giusti 
Poiché pareva im- 
mersa in riflessioni 
poco liete cercai un 
diversivo. Le dissi 
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Ma 


saprà. 
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unico periodico italiano di cultura linguistica. 


esce in edizione straordinaria di 12 pagine e — Paria' molto 
porta le 4 prime lezioni complete dei corsi di balià Pibolionti< al 
conversazione inglese, francese, tedesca e spa- n 
gnola. gnorina Macaulay 
Sarà quindi questa un'occasione unica offerta Si scosse, arro: 

| ai cultori, appassionati o dilettanti di lingue sì, rispose 


| estere di completare la raccolta delle lezioni. 
| resa impossibile finora dal fatto che i primi 
| numeri di Le Lingue Estere sono completa» 

mente esauriti. Non lasciatevi sfuggire que- 


— Ho passato la 
mia vita con lo zio 
Manno, accanto a 


| st’occasione. sno orf 
Il giornale contiene inoltre un articolo in in- le pra si 

| giese su Londra, due articoli in francese, un na e sola da bimba 
articolo in tedesco, « Der Turmbau zu Babel» — Ed è venuta 


un articolo in spagnolo, «Sevilla. la ciudad per la prima volta 
alegre », un interessante scritto sull'avviamen- Ttalia? 
to allo studio della lingua spagnola, un impor- Ludiciezzeni e 
tante articolo del prof. Boselli su Cervantes. — Oh! no! Con 
di Rinaldo Kaferle, sul < Piacere della con- Gladys, anni fa, 
versazione » altri scritti di carattere lin- 2 
guistico e letterario. Troverete in Lingue prima del suo 
Estere una fonte di godimento e di piacere trimonio, passai un 
linguistico che nessun altro giornale può for- a Firenze. E 
nirvi, poiché Le Lingue Estere è unico nel anzi 
suo genere 
Il giornale è in vendita in tutte le edicole; se 
lo trovate esaurito chiedete numero di saggio vemente come pro- 
prata L'abbonamento annuo è di sole Lire 10. prio in quel tempo 
inviate vaglia o versate tale somma sul nostro sio avesse Lit 
conto corrente Postale N. 3/21M1 indirizzando a Gladys av 03 
il primo libro di 
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ce, piano, rassegnato il racconto. Poi ri- 
prese: 

— E adesso ascolti, signor Guidi. 

Proprio in quel momento il treno si fermò 
alla stazione di Montecarlo. Una voce appe- 
na intelligibile sospirò dal coupé: 

— Lavinia! 

— Gladys? 

— Silenzio e mi aspetti, — susurrò. 

E sparve nello scompartimento, 
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prodotti Marinello sì trovano nelle principali 


Istituti di bellezza. 


Come fossi rimasto si può facilmente ima- 
ginare. Gladys? La piccola donna innamo- 
rata, piena di fuoco e di speranza, quella 
No, certo, non per le sole grama- 
nto 


rovina? 
glie e il fitto velo, e 

potuta riconoscere, m 
quella voce piena di fascino e di grazia umi- 
le, quella voce che mi risuonava all'orecchio 
ancora, ma non per l’accento straziato che 
la visione dell'angolo di Palestina, intravvi- 
sto dal treno a Bordighera, le ridestava di 
memorie già lontane e svanite, ma per le 
parole d'un tempo a Roma, durante le no- 
stre escursioni di scoperta ed a Milano quan- 
do s'illudeva d'una vittoria e non si lascia- 
va abbattere da una sconfitta. Gladys, la 
mia amica Gladys era quell’appassita donna 
irriconoscibile? Mi sentivo stringere il cuo- 
re dall'angoscia, imaginando per qual china 


l'accasciam rei 
neppure alla voce, 


MANDARINETTO 


i disso I/OLABELLA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Genova - HOTEL ASTORIA & ISOTTA 


NUOVISSIMO - CENTRALE 60 appartamenti 

com bagna. Tutte le 
Camere con telefono 
intercomun. Segna 
tazioni luminose. 


GARAGE - Via Berra, 1 


di dolore inconsolabile aveva potuto ridursi 


così, un povero straccio umano che un solo 
martellante insistente desiderio di vivere 
per un ricordo e di far vivere un ricordo, lo 
pettro d'un amore manteneva an- 
cora in vita, 

Ed avevo dinanzi la visione del porto di 
Monaco fiammeggiante del sole al tramonto, 
e poi Beaulieu tutto fiorito e la rada azzurra 
di Villafra azzurra come il manto della 
Madonna: avevo dinanzi il colore, la gioia, 
la vita, e vicino la sofferenza, la voluttà della 
sofferenza, accettata, voluta forse come una 
quella del Golgota, per 


passato, 
forse 


divina espiazione, 
gli altri. 
Mi sfiorò appena una mano leggera e la 
voce di miss Lavinia mi susurri 
— A Nizza.. Hòtel Negresco, vi prego! 
Pochi minuti dopo scendevo anch'io sotto 
la tettoia di Nizza, ed evitando l’omnibus 
’albergo mi facevo portare da un tassì 


gresco. 
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Ma per tutta quella sera miss Lavinia Macauly non si fece viva. 
Segno probabile che la salute di Glady, forse per la stanchezza 
del viaggio, non le permetteva di assentarsi. L'indomani mattina 
però col caffè mi fu portato in camera un suo biglietto. 

< Vi prego, fate come se foste a Roma al ricevere la lettera di 
Gladys. Telegrafate — di laggiù — che partite per Nizza. Spero di 
vedervi entr'oggi. Gladys non sta bene. Vi saluto con animo grato » 

Ho obbedito subito. Per fortuna avevo un incarico dal giornale 
che mi permetteva di telefonare. Ho chiesto di Franz d'Allea, 
pensando che poteva trovarsi in redazione, visto ch’eravamo di 
lunedì e che usciva l'edizione del mezzogiorno. C'era infatti e 
s'incaricò del telegramma urgente che pervenne all'ora di cola- 
zione. A calcoli fatti, se fossi partito da Roma col rapido del po- 
meriggio potevo giungere a Nizza il martedì mattina comoda- 
mente. Non mi restava dunque più che attendere e godermi, se 
possibile, il bel sole della costa azzurra. Ma non mi fu possibile 
Pochi giri sulla Promenade e quel mondo cosmopolita di malati e 
di gaudenti mi stancò, E mi stancò persino la visita, d'obbligo per 
me, ai librai d'occasione. Qualche cosa mi martellava nel cervello 
e mi sì agitava nel cuore. Mi cominciava quel fenomeno — se 
posso chiamarlo così — di invisibile frenesia che non mi lascia 
pace alla vigilia di ogni risoluzione un po' importante nella mia 
vita e mi abbandona poi, freddo e lucido, innanzi al pericolo. 
M'avviai, come ho l'abitudine, alla stazione: folla, partenze ed ar- 
rivi mi distraggono ancora. Ho sempre amato la ferrovia, la mac- 
china che pulsa, il piccolo mondo così vario del treno, È per me 
un calmante, con qualunque tempo e stagione. Ma non durai 
a lungo sotto la tettoia di Nizza, ritornai sui miei passi e ripercorsi 
lentamente l’Avenue. Finii alla Régence ove feci una colazione 
succinta, inaffiata da un delizioso piccolo Borgogna. Poi rientrai 
nell'albergo. Mi sentivo stanco e m'addormentai sull'ultimo fa- 
scicolo della Vie Parisienne. 

Mi destò il telefono. Era miss Lavinia. Sperava di poter lascia- 
re Gladys che aveva preso una pozione calmante e riposava af- 
fidata a un'infermiera, edi raggiungermi sulla Promenade proprio 
davanti all'albergo. M’affrettai, discesi, e m'avviai. Un tramonto 
d'oro sul mare calmo: la costa si borchiava di lumi, la folla si di- 
radava. Da un’in- 
visibile orchestri- 
na giungeva un 
motivo strascica- 
to di tango. L'aria 
dolce ancora, non 
la minima bava di 
vento. 

Miss Lavinia mi 
raggiunse quasi 
subito. Il tele 
gramma era giun- 
to e comunicato. 
L'agitazione di 
Gladys, all'annun- 
cio del mio arrivo 
imminente, s'era 
calmata come per 
incanto. Aveva 
chiesto da sé la 
pozione, che di so- 
lito le ripugnava, 
ed aveva messo 
una docilità in- 
consueta a cercar 


di riposare. 
— Restiamo 
qui, — disse miss 


Lavinia. — Quel- 
la finestra d'an- 
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ROMA E LA SITUAZIONE POLITICA EUROPEA 


I COLLOQUI MUSSOLINI -SCHUSCHNIGG 


ostrerebbe un ottimismo fuori di luogo chi 
non scorgesse nell'attuale situazione euro- 

pea dei sintomi poco rassicuranti. Gli sposta- 
menti e le novità determinatesi in questi ul- 
timi mesi sono tanti e di tale importanza, che 
consigliano molta prudenza e molta pondera- 


zione nei giudizi. Primeggia su tutti il rinno- 
vato dissidio franco-tedesco per la grave que- 
stione della Sarre. Le minaccie tedesche di un 
colpo di mano sul territorio in contestazione e 
le corrispondenti misure precauzionali della 
Francia hanno oscurato per un momento l’oriz- 
zonte, che apparve minaccioso, ma il pronto in- 


Il Cancelilere Schusehnigg in visita al Fori imperiali. 


tervento della diplomazia ha dissipato, almeno 
per ora, ogni pericolo attenuando la tensione. 
Si ha fondato motivo di credere, specie dopo 
i lavori della Commissione per la Sarre, riuni- 
tasi a Roma, che si potrà addivenire nel gen- 
naio prossimo al plebiscito senza che la libertà 
della votazione e le necessarie garanzie siano 
violate dal prorompere delle passioni sempre in 
tensione e sempre accese. 

Ma che cosa si proponga di concreto la Ger- 
mania non sì sa. Una cosa è certa: che essa, 
dopo il ritiro dalla Società delle Nazioni e dalla 
Conferenza del disarmo riarma senza tregua, in 
modo da conseguire di fatto la tanto deside- 
rata e contestata parità di diritto. Su questo 
punto nessun dubbio è possibile e gli stessi 
tedeschi si astengono, oramai, perfino dalle 
smentite formali. Ma dopo? Che cosa si pro- 
pone la Germania? Si dice che, effettuato il 
riarmo, essa si proponga di ritornare a Gine- 
vra, riprendendo il suo posto nella Società del- 
le Nazioni e alla Conferenza del disarmo. In 
vista di questi fini si deve interpretare il viag- 
gio a Londra del fiduciario di Hitler, il Ribben- 
tropp, che nei giorni scorsi ha avuto lunghi 


« L'Illustrazione ltaliana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 


colloqui con gli uomini di Stato inglesi. Ma con 
scarso successo, a quanto pare, poiché il Go- 
verno, pure sempre mostrato lon- 
ganime verso le aspirazioni della Germania, non 
ama i colpi di testa e le iniziative che posso- 
no determinare complicazioni in una situazione 
già tanto complicata. Sta di fatto che, in se- 
guito al dichiarato atteggiamento della Germa- 
nia, l'Inghilterra tende ad orientarsi sempre 
più verso le idee del leader conservatore Bald- 
win, che dichiarò, mesi fa, essere sua ferma 
persuasione che la frontiera dell'Inghilterra va- 
da considerata sul Reno. E, dal capto'suo, Mac 
Donald, nei giorni stessi in cui si trovava a 
Londra il fiduciario di Hitler, non ha esitato 
ad affermare che l'esempio del disarmo unila- 
terale è assolutamente inutile, mostrando, in 
tal modo, di aderire alla tesi formulata da Hen- 
derson all'inaugurazione dell'ultina sessione 
della Conferenza del disarmo e, cioè, che la 
«sicurezza » deve precedere in ogni caso una 
qualsiasi riduzione degli armamenti. Ed è a que- 
sto criterio che tende, oramai, ad ispirarsi la 
politica britannica, come ha mostrato il recen- 
tissimo discorso del ministro della guerra Lord 
Halisham, convinto e tenace fautore di una 
fortissima aviazione. 

In Francia, come è naturale, si dice che tutto 
quanto avviene conferma le previsioni della 
politica dello Stato Maggiore e del Quai d'Orsay 
e si aggiunge che fu buon consiglio, e salu- 
tare per la pace di tutta l'Europa, il non avere 
mai ceduto alle tesi germaniche, di cui oggi 
sì scorge palesemente il carattere insidioso. 
Quindi la necessità di restare più che mai fermi 
alla politica inaugurata dal Barthou, che li- 
quidava anche gli ultimi residui delle intese 
vagheggiate da Briand. I nuovi, ingenti, crediti 
militari domandati dal maresciallo Pétain pochi 
giorni prima delle dimissioni del Ministero Dou- 
mergue, ne sono una prova eloquente. Che cosa 
farà il nuovo Governo francese? Comunque si 
svolgano le vicende della politica interna, è 
certo che la politica estera e, più ancora, quella 
militare, resteranno immutate. Di fronte ai nuo- 
vi armamenti tedeschi in Francia si doman- 
dano: è, il nostro esercito, all'altezza della si- 
tuazione? Si sa che il riarmo della Germania 
è tutto quanto regolato su questa massima del 
generale von Seeckt, il vero creatore della nuo- 
va forza militare tedesca: « Uno Stato è per- 
duto se, all'irrompere di un esercito potente 
© mobile ad un tempo, non può opporre che 
la pesante e lenta macchina della nazione ar- 
mata ». Non sono pochi gli scrittori di cose mi- 
litari, i quali pensano che, per quanto sì ri- 
ferisce all'inquadramento, la Francia sì trovi, 
oggi, di fronte alla Germania, nella stessa situa- 
zione in cui venne a trovarsi più di un secolo 
fa, all'indomani, cioè, di Jena. 

Comunque sia, sta di fatto che anche in 
Francia non si perde tempo. Si dice che la 
ferma di un anno e le leve în due tempi sono 
assolutamente insufficienti a garantire la «co- 
pertura » del Paese e si è già iniziata uffa cam- 
pagna per domandare un prolungamento della 


durata della ferma e la costituzione di alcune 
divisioni di mestiere potentemente motorizzate. 
Se la tendenza a ritenere che la Francia debba 
in ultima istanza, fare affidamento esclusiva- 
mente sulle proprie forze, è stata sempre forte, 
oggi è fortissima, specie dopo l'insuccesso del 
Patto orientale, di cui non si parla più. Il Patto 
orientale presupponeva l'adesione cordiale e 
ferma della Polonia, ma il rifiuto della Polonia 
ad entrare nel Patto ha singolarmente modifi- 
cato la situazione. Non solo perché è venuto 
meno un caposaldo strategico della nuova com- 
binazione diplomatica, ma perché la Polonia, 
che, fino a pochi mesi fa gravitava nell'orbita 
francese ed era orientata verso la Russia, oggi 
è passata, di fatto, nel campo opposto ed ha 
stretto legami, che sembrano durevoli, con la 
Germania, mentre riannoda e intensifica le re- 
lazioni con l'Ungheria, come attestano il viag- 
gio del presidente Gòmbòs a Varsavia e l’in- 
tesa così detta culturale. 

Quali siano, e quanto fondate, le ragioni del 
mutato atteggiamento della Polonia non è il 
caso, ora, di esaminare: basta constatarlo. Co- 
me era da prevedere, questa disarticolazione 
delle intese e delle alleanze francesi nell’Euro- 
pa centrale ha dato luogo a commenti, ad ipo- 
tesi, ad apprensioni di ogni genere. Si è par- 
lato di accordi segreti -fra la Germania e la 
Polonia, tanto che, alla fine del settembre scor- 
so, il senatore G. Filippesco, capo del partito 
conservatore rumeno e figlio dell’uomo di Stato 
che insieme con Take Jonesco determinò l’en- 
trata in guerra della Romania a fianco degli 
alleati, pubblicava, nei giornali di Parigi, una 
lettera nella quale denunziava una vera e pro- 
pria politica germano-polacca di espansione 
verso l'est e verso il sud-ovest. « Non appena 
la Germania, liberatasi dagli obblighi che la 
legano a Ginevra, avrà messo le mani su Memel, 
ecco che si sarà creata una moneta di scambio 
per il corridoio. E la pressione verso l'est si 
farà di comune accordo ». Forse sì corre trop- 
po, ma è certo che i sintomi non sono tran- 
quillanti, anche se non è il caso di abbando- 
narsi alle fosche previsioni del ministro degli 
esteri cecoslovacco Benès, che in una recentis- 
sima intervista col Daily Mail indicava nel 1935 
l'anno cruciale. « A cominciare dalla prossima 
primavera, la Germania disporrà di un esercito 
di 300 mila uomini, dotato di tutte le armi mo- 
derne. Da quel momento, la pace dell'Europa 
sarà alla mercé di un incidente ». 

In un cielo così torbido, una sola scia lumi- 
nosa: la coerente, la lineare politica estera 
mussoliniana, alla quale le alterne vicende di 
una diplomazia europea destituita di ogni uni- 
tà continentale conferiscono ogni giorno dello 
decisive riprove. Dopo avere ripetutamente in- 
dicato le uniche vie per addivenire ad un mi- 
nimo di intesa europea e ad una effettiva ridu- 
zione degli armamenti, il Duce ha concentrato, 
negli ultimi tempi, la sua attenzione suì pro- 
blemi dell'Europa centrale e balcanica. Di tale 
continuità si è avuta l'ultima, eloquentissima ri- 
prova, nel viaggio a Roma del Cancelliere au- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


striaco Schuschnigg, che ha giova- 
to, dopo le recenti visite del gene- 
rale Gimbòs a Vienna ed a Ro- 
ma, a chiarire definitivamente la 
realtà della situazione in uno dei 
più importanti e delicati settori 
della politica europea 
Qua tutto è chiaro, qua non ci 
sono secondi fini e non ci 
segreti. Meglio di qualsiasi com- 
mento i rapporti fra l'Ita lAu- 
stria e l'Ungheria sono definiti dai 
brindisi che sì sono scambiati la 
sera del 17 novembre il Capo del 
Governo italiano e il Cancelliere 
della Repubblica austria En- 
trambi gli uomini di Stato si sono 
trovati d'accordo nel considerare i 
Protocolli di Roma come un pun- 
to di partenza e non come una 
mèta finale. La cooperazione italo 
austro-ungherese, stato 
detto altre volte e come è stato 
ripetuto, non aspira alla forma- 
zione di blocchi o ad un qualsiasi 
sistema di alleanze, ma rappresen- 
ta l’unico serio tentativo di dare 
nuove ed efficaci direttive all'e 
conomia europea per addivenire 
necessaria ricostruzione. « L'e 
sperienza di questi ultimi anni 
ha dichiarato il Duce ha mo- 
strato che l'amicizia fra l'Italia e 
l’Austria risponde pienamente 
la solidarietà europea ed è sicura garanz 
pace e di tranquillità per noi e per tutti » 
Non è chi non veda come questa politica d 
equilibrio e di pace presupponga la ferma di 
fesa dell'indipendenza della Repubblica austria- 
di cui il Capo del Governo italiano è stato 
ed è il più tenace e autorevole assertore. « Co- 
loro i quali affermano che l'Italia ha delle mire 
ggressive e che vuole imporre una specie di 
protettorato su quella Repubblica — proclamò 
il Duce nel discorso di Milano o non 
al corrente dei fatti o mentiscono sapendo di 
mentire ». Verità incontrovertibile, che il can- 
celliere Schuschnigg ha pienamente conferma- 
to nel brindisi di Roma. « Senza tentare nep- 
pure una volta di esercitar 
siasi sugli affari interni austriaci 


sono 


ia 


come è 


lle necessità del- 
di 


un'influenza qual- 
l'Italia ba dato 
al mondo in maniera esemplare la prova della 
sua volontà di servire, con tutt 
sua posizione di grande Potenza « 
colabile valore della sua classica tradizione, la 
causa della pace europea » 

È stato ripetuto in questi giorni che l'Austr 
costituisce sempre il punto più delicato per È 
pace europea. Si può consentire in questo ap 
prezzamento, ritraendone, al tempo stesso, au 
spici favorevoli per l' 


il peso della 


con l'incal- 


vvenire prossimo di que- 


sta pace, dal momento che precisamente in que- 
sto settore più pericoloso essa ha retto alla 
prova. Sarebbe certo ingenuo credere che il 
nazismo abbia rinunciato alle sue aspirazioni 


di «assimilazione » dell'Austria. La missione d 
von Papen significò semplicemente un muta- 
mento di metodi. Si leggano le sue dichiarazioni 
di questi ultimi tempi: a Klagenfurt, dove ha 
preconizzato un rinsaldamento dei vincoli fra 
la Germania e l'Austria; a Graz, dove ha d 
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giorni scorsì, dei quattro 
canica? Si tratta di ricer 
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er La Piccola Intesa non può pre- 
Ungheria formuli una rinuncia a 
perseguire in via pacifica le sue aspirazioni. 


Occorre pre 


re, nella collaborazione per 1 
l'economia danubiana, dal ri 
mo e dall'antirevisionismo. Partire dallo 
quo politico per addivenire agli accordi 

senza fare, d'altra parte, di questo 
quo una divinità da adorare in eterno. 
ica di buon senso, senza pregiudiziali e sen- 
priorismi di nessun genere, Politica mus- 
soliniana e sì è detto tutto. 
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Tra di 1850 e il 170. 

Dai monti di Norcia, dal comune di Us- 
sita, una bella famiglia di pastori scendeva a 
svernare nel Lazio superiore, a Scrofano; e 
uno dei piccoli — il focolare contava cinque 
maschi e quattro femmine — Pietro, frequentava 
le scuole del seminario diocesano di Nepi. Per 
quanto la famiglia Gasparri-Silj fosse ben prov- 
vista di greggi e di armenti, il piccolo non 
era certamente fra gli scolari più agiati; e 
non era nemmeno — il rilievo è squisitamente 
autobiografico — fra i più belli: il bimbo por- 
tava sulla fronte, fra i capelli, il segno di una 
bruciatura che per poco non gli aveva offeso 
un occhio, Era caduto su di un largo braciere 
mentre giocava con una sorellina; e la sven- 
tura lo aveva reso il beniamino della famiglia 
e particolarmente della mamma. 

Fu messo a scuola con la speranza che po- 
tesse continuare gli studi; e a non pochi del 
vicinato, invece, egli appariva, tra i fratelli, 
il meno sveglio e il meno capace: — Ma che 
volete farne di questo povero bamboccio, con 
questo corno Ìn fronte? dicevano spesso, e 
ad alta voce, le amiche. E la mamma, che non 
risparmiava sacrifizi per mantenere agli stw 
il piecolo: — Vedrete, vedrete; qualche cosa 
di bene saprà fare anche lui. Non mi sba- 
glio, io!... 

Quando il Cardinale Gasparri, abbandonan- 
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IL CARDINALE PIETRO GASPARRI 


dosì come faceva spesso e volentieri al- 
l'onda dei ricordi evocava la Mamma, gli bril- 
lavano gli occhi e gli tremava la voce; egli, 
che sapeva come pochi guardare fisso, in fac- 
cia agli uomini e alle cose, e parlare con si- 
cura fermezza 

Ma la Mamma! Quante volte, sui sentieri 
dei monti e presso i greggi vigilati. sotto la 
pioggia e sotto la neve, anche, erano rimasti 
soli, la Mamma e lui, con la grande speranza? 
Lavorare, lavorare nella Chiesa e per la Chiesa, 
ascendere all'altare. 

Qualche anno fa — a proposito di una dram- 
matica pagina della vita di Don Bosco: quan- 
do la mamma Margherita lascia che il piccolo 
pastore santo abbandoni la povera casa ove 
non c'è più pane e non c'è più pace, e lo la 
scia partire solo, solo con Dio — il Cardinale 
mi diceva: — Ma io non arrivo a capire come 
una mamma abbia potuto fare così! 

E tanto più il Cardinale evocava con letizia 
il passato lontano in quanto egli sentiva l'or- 
goglio delle origini e il gusto, mai rinnegato, 
del costume campagnolo. A Ussita, nei giorni 
del riposo operoso, egli tornava ad essere, fra 
1 suoì, fra i parenti e i conterranei, don Pietro, 
prete di campagna. E a chi gli domandava il 
segreto della sua vegeta vecchiezza e della ec- 
cezionale capacità di lavoro rispondeva con una 
parola sola: Ussita 

La prima volta che Vittorio Emanuele IMI 
lo incontrò in Vaticano, gli ricordò, con regale 
cordialità, la piccola patria prediletta: un Re, 
lo splendore di una reggia incomparabile e il 
piccolo borgo montano, Ussita. 

E un giorno, poi, che più premeva la vena 
delle confidenze e la parola sagace ed arguta 
l'assecondava suadente, ci fu chi domandò al 
Cardinale quale impressione avesse provato leg- 
gendo la lettera con la quale il Sovrano gli 
partecipava il conferimento del Collare dell'An- 
nunziata la prima volta nell'Italia d'oggi che 
un porporato veniva insignito di tanto onore. 

- Ecco, rispondeva, dirò tutta la verità: leg- 
gendo l’augusto autografo provai stupore, ri- 
conoscenza, commozione profonda; ma quando 
arrivai alle ultime parole, affezionatissimo cu- 
gino, provai una confusione mai intesa. I miei 
cugini, fino a quel giorno, erano stati tutti pe- 
coral! 


L'uomo è qui. Figlio schietto di una terra 
schiettissima, fine d'intuito, esuberante d'inge- 
gno, sottile e cordiale, forte ed arguto, tenacis- 
simo negli affetti familiari, nelle amicizie, nella 
vocazione ideale. 

Si sentiva prete e giurista, e sentiva, come 
la mamma, di non sbagliare. Quel benedetto 
«corno» gli risparmiò il servizio militare: fu 
una umiliazione, e la confessò senza reticenze; 
ma, abituato a saper trarre il bene, sempre, 
anche dal male, vide che la «riforma» con- 
tribuiva a non distrarlo dalla passione potente 
dei suoi studi. 

Studente di teologia a Roma e prete nel ’77 
diviene, subito, segretario del Cardinale Mertel 
e professore di diritto a Propaganda. Ma tre 
anni dopo è a Parigi alla cattedra giuridica del- 
l'Istituto cattolico, da poco costituito sotto la 
protezione dell'Episcopato francese. E a Parigi, 
nel fervore magnifico del lavoro, egli concepi- 
sce il piano gigantesco di quella che sarà una 
delle maggiori conquiste della sua vita l'im- 
presa che segna una pietra miliare nella storia 
della Chiesa e della scienza: codificazione 
del diritto canonico. 

E venti anni, circa, resta a Parigi alternando 
le fatiche severe dell'insegnamento con lo « stu- 
dio» quotidiano delle anime e degli avveni- 
menti, com'era possibile in un osservatorio di 
primo ordine, quale era Parigi, e la Parigi 
d'allora, nel piccolo mondo internazionale che 
gravitava intorno all'Istituto e. all'Arcivesco- 
vado; e ancora — come dimenticarlo? — nel 
piccolo mondo degli italiani a Parigi, ove sì 
spesso la miseria e la sventura rendevano più 
cocente il rimpianto della Patria. E don Pietro 


fu l’apostolo bonario e generoso dei nostri con- 
nazionali. 

Venti anni di soggiorno nella capitale fran- 
cese avevano dunque fatto di questo prete giu- 
rista un diplomatico della Chiesa? Leone XIII, 
occhio espertissimo, vide giusto e a fondo quan- 
do volle vincere tutte le riluttanze di lui e lo 
inviò dopo averlo eletto arcivescovo — a 
Lima. Ma poco più di tre anni dopo lo chia- 
mava a Roma alla Segreteria di Stato, segre- 
tario il Cardinale Rampolla, a capo degli affari 
straordinari, mentre a capo degli affari ordinari 
era un prelato genovese, Mons. Giacomo Della 
Chiesa. 

Il pontificato di Leone volg già al tra- 
monto ed era tramonto di tristezza: il gran- 
dioso programma leoniano di restaurazione po- 
litica e sociale della Chiesa — dopo la religio 
depopulata di Pio IX — pareva esaurirsi con la 
senilità del vegliardo. Certo, il prestigio della 
Santa Sede era stato poderosamente accresciuto 
sotto la guida di Papa Pecci e la sconfitta di 
Bismarck restava un evento di incalcolabile va- 
lore; ma le due più care aspirazioni del Pon- 
tefice, quelle che più eccitavano le sue ambi- 
zioni, la pace con l'Italia e quella con la Fran- 
cia, erano ormai compromesse; la prima, anzi, 
appariva, con il Cardinale Rampolla, sacrificata 
alla seconda; e adesso — processo Dreyfus 
anche questa crollava. 

I due uomini che il vecchio Papa faceva in- 
contrare, Gasparri e Della Chiesa, erano due 
«giovani»; ai cenni del Rampolla, che nel 
guerriglia era maestro, essi servivano fedel- 
mente, nelle ore più battagliate, la Chiesa; guar- 
davano, anche, più oltre? 

Con la morte di Leone, con la nomina del 
Cardinale Merry del Val alla Segreteria di Stato, 


Il Cardinale durante la guerra. 


i due restarono, ancora, cooperatori fedeli e di- 
sciplinati fino al 1907: nel concistoro del 16 di- 
cembre, il Gasparri era creato Cardinale e il 
Della Chiesa eletto arcivescovo di Bologna. 

Evidentemente il Governo di Pio X, impe- 
gnato in pieno nella lotta contro il modernismo, 
esigeva uomini nuovi: i due venivano «allon- 
tanati> insieme e mentre il Della Chiesa si 
sentiva accantonato a San Petronio, il Ga. 
sparri assumeva dal Pontefice uno dei compiti 
della sua vocazione: la codificazione del di- 
ritto canonico: arduum sane munus, aveva 
scritto il Pontefice; e il Cardinale si ponev 
senz'altro al lavoro. 

E quale lavoro! L'ultimo discorso del Cardi- 
nale, al Congresso internazionale giuridico, ha 
tracciato le linee dell'opera grandiosa nella quale 
egli raccolse materiali e collaborazioni da tutto 
Il mondo cattolico: promulgato il Coder nel 
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1917, sta per essere definita, adesso, la codifi- 
cazione dell'Oriente cristiano. 
Il progetto che parve follia (il successore del 


Gasparri all'Istituto parigino dimostrò in tre ela- 
borate lezioni che esso ‘era irrealizzabile!) è 
realtà; e il Cardinale ben poteva confessare, 


al cospetto dei giuristi più celebrati del tem- 
po nostro, che per questa sua «utopia» egli 
aveva sacrificato, anche, il soave sogno di fi- 
nire i suoi giorni in un convento della Compa- 
gnia di Gesù 

L'ultimo di: 


malore che 


orso; dopo il quale fu preso dal 


portato via. 
la Conciliazione, la pace della 
n l'Italia. 

la discordia funesta, il tormento e 
l'onta della sua generazione. , prete e ita 
liano, aveva pianto e aveva arrossito, parti- 
colarmente all'estero, dove aveva potuto misu- 
rare con precisione tutto il danno che il dis- 
sidio recava non solo alla Chiesa n 


Chiesa c‘ 
Era la, 


all'Italia stranieri 

prattutto, dai mezzi amici e dai 

lesi od occulti aveva imparato a scorgere 
ed a distinguere le due facce dell'insidioso 


Alla Reale Accademia d'Italia, ll 22 aprile 1933-XI 
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All'Azmbasciata d'Italia presso il Vaticano in occasione del conferi. 
mento del Collare della SS. Annunziata (11 febbraio 1990-VIII). 


La villetta sul colle Oppio ove è morto il grande prel 


sioni più esasperate della passione partigiana 
convergeva nell'offesa opposta: «il papa è bo- 
che», gridava Clemenceau, «il papa è venduto 
ll’Intesa », rispondeva Ludendorff 

Tutta quella che fu la polemica di guerre 

la grande po nel drammatico cozzo 
degli antagonismi — fu sostenuta dal Gasparri 
il quale, spesso, non si limitava a redigere note 
diplomatiche e a collaborare col 
Pontefice nella redazione dei docu- 
menti più solenni, ma interveniv 
pure con note giornalistiche ed ar- 
ticoli su quotidiani 

Nella tempesta, non perdeva la 
mira: la guerra avrebbe contribui- 
to a risolvere la questione romana 
e la soluzione secondo la dichia- 
razione storica del Gasparri — sa- 
rebbe venuta non dalle armi stra 
niere ma dal trionfo di quei senti- 
menti di giustizia che la Santa Sed. 
si augura si diffondano sempre più 
nel popolo italiano. 

Alla luce di questa premessa si 
spiegano, in coerenza assoluta, tutte 
le fasi della politica di Benedet- 
to XV, pur nel tumulto della guer- 
ra, dei conflitti politici del dopo- 
guerra, nella stessa dissoluzioni 
parlamentaristica del sovversivismo 
e del liberalismo in Italia: la stessa 
così discussa Nota papale del 1917 
era il primo documento ufficiale che 
il Papa inviava, anche, al Re d'Ita- 
lia; il consenso ai Capi di Stato cat- 
tolici di venire a Roma coronava la 


gioia della pace dei popoli con un 
segno di pace all'Italia; la permessa 
costituzione di un partito politico 
di cattolici militanti era la fine del 
non erpedit, cioè della più grave 
premessa politica del dissidio con lo 
È iano e della « intransigen- 
n Santa Sede, 

I contatti diretti e indiretti del 
Gasparri con i presidenti del Consiglio, tra il "20 
e il "22, e particolarmente con V. E. Orlando, di- 
mostravano che la volontà di un componimento 
era viva e vivace nei due, il Papa e il Segreta- 
rio. E dimostravano pure la impotenza del vec- 
chio regime a sciogliere col taglio netto il nodo 
infidissimo. 

Sorgeva il Fascismo e, morto papa Benedetto, 
il nuovo poni con un gesto non frequente 
nella storia della Santa Sede, conferma il Gi 
sparri nell'ufficio della Segreteria di Stato: il 
grande cardinale, ormai vecchio, trovava dun- 
que un papa «nuovo» e uomini nuovi trovava 
in Italia, guidati a Roma da Benito Mussolini 

La. storia dei sette anni che dividono la 
marcia su Roma dalla conclusione dei Patti del 
Laterano è già conosciuta nelle sue fasi es- 
senziali e, anche, nei particolari che, oggi, pos- 
sono essere oggetto di pubblicità. Dire altro, 


dire di più non è, an- 
cor oggi, possibile 

Ma si può dire, per- 
ché tutti lo in! 
anche se mon lo san- 
no, che il Cardinale ha 
messo nell'opera im- 
mane il fervore più al- 
to, più tenace e, par- 
ticolarmente, più au- 
dace della iniziativa 
L'intervento di lui si 
può supporre, sempre 
tempestivo ed efficace 


nei momenti decisivi 
A lui si deve, per ri- 
cordare un caso solo, 
la designazione di quei 
prelati chè, nel 1925 
furono chiamati dal 
Governo fascista a far 
parte della Commis- 
lo de 


sione per lo-st 
le questioni fondamen- 
tali di politica eccle- 
siastica: le lettere di 
designazione erano sot- 
toscritte da lui 

E fu, quello, il pri- 
mo passo sulla via del- 
le intese effettive e dette occasione, poi, alla 
lettera del Duce, per l'inizio delle trattative 
degli studi definitivi 

Il Cardinale conosceva, senza dubbio, come 
nessun altro, la tecnica complessa della que- 
stione giuridica e di quella politica; ma, so 


lo. (Foto Brani 


prattutto, come nessun altro, egli aveva rico- 
e del Fascismo e 


nosciuto la volontà creatri 


di, cc 


ne nessun 


del suo Duce. E poteva, qui 
altro, dall'altra sponda, esortare e bene augui 

A persona che poteva avvicinare il Duce 
esitò a dichiarare che 
giunto: « Ditegli che egli solo può fare 
tegli.che riuscirà 


re 


non 


tempo di osare era 


Quanto il Cardinale abbia operato, 
temente, per la Conciliazione, perché 
se e. perché essa continuasse ad esser 
nelle vicende, in tanta parte inevitab 
realizzazione e della esperienza dirà 
di questi anni, dal 1929 ad oggi, e 
svolta dal Gasparri tanto nella sua qualit 
Segretario di Stato quanto 
nella discrezione sempre signorile che fu 
ma costante della sua vita. 

Sebbene «ritirato» nei meritati riposi del 
resto laboriosissimi, per la redazione delle o, 


seguito, 
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complete e la composizione delle memorie — 
il Cardinale era spesso desiderato, chiamato, in- 
vocato là dove il suo altissimo consiglio po- 
teva sempre giovare alla Chiesa e all'Italia 
E allora, quando la necessità era dovere, il Car- 


dinale né taceva né restava in casa 
Si deve a lui — per dirlo in due parole 
se, da parte vaticana, l'accordo del 1931 — che 


per la sua importanza fu definito il collaudo 
della Conciliazione — poté riuscire così soddi- 
e, nella sua formulazione, così cc 
retto per ambe le parti. Era il Cardinale, sem- 
pre, che pagava di persona 

Un episodio — che oggi si può e si deve 
rendere pubblico — può dare il segno e il 
tono delle iniziative nelle 
schietta del prete di campa 
minosamente con la finezza eletta de 
dell'anima 

Quando, l'anno scorso, Vincenzo Morello ca- 
deva gravemente infermo, il Cardinale Gasparri 
si recò presso il letto del suo dolore. L'uno 
è l’altro non s'erano mai avvicinati; e il Mo- 
rello, il battagliero Rastignac, aveva, anzi, da 


ali la generosità 
sì intreccia lu- 
signore 


pochi mesi pubblicato un volume sulla Con- 
nel quale l’opera e la figura del Car- 
dinale Gasparri vengono sottoposti, aspramente, 
ad un 
giuria 

Ma il vecchio polemista soffriva. E il Cardi- 
nale volle recargli, con l'impeto della sua co- 
za sacerdotale, il conforto della sua umana 


ciliazion 


critica pungente, che sfiora anche l’in- 


sc 
amicizia, innanzi tutto, e poi — se l'infermo 
quello della Fede 

che fissava l’insidia mortale senza 
commossa il vi- 


avesse consentito 

Rastignac 
veli, ricevette con deferenz 
xtore insigne e salutò in lui più che il messo 
di Dio il confortatore generoso e sereno. Ma 


Foto Pellet) 


al primo colloquio, che fu lungo e cordiale, un 
altro ne seguì pochi giorni dopo, mentre il male 
procedeva 


Nulla sappiamo e nulla potremmo riferire 


a queste conversazioni, fra due uomini 


a tenuto sì k 


> della Fede ave 
i, in avverse milizie. Ma una cosa sappiamo 


e ci basta: Morello volle che gli fosse recato 
I mento redatto ne ultimi mesi « 


liò due disposizioni: i fu 


ne della salma 
dispose a morire e nelle « 


e estreme fu 


un sacerdo! gli avvicinò 
labbra un Crocifisso. 


to episodio, noi crediamo, c'è 
el grande cardinale che oggi. 
a perfetta, la Chiesa e lo Stato 
con pia romana fi 
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GLI AVVENIMENTI 


> 


Il convegno dei dopolavoristi mil 

nesi sulle pendici del Monte Corn 

nel parco intitolato ad Arnaldo Mu 

solini. Dopo un commosso discorso 

dell'on. Dino Alfieri sono stati piane 

tati duemila abeti in memoria del 
grande scomparso. 


Pinerolo. - L'inaugurazione, presen- 

ziata da S. E. Ricci. del busto 

Arnaldo Mussolini offerto dai mon- 
tanari pinerolesi. 


(Foto B.F.A., Ottolen- 
ghi, Argo, froncone) 
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L'ANTICA 


GONDAR 


ABISSIN 


CAPITALE 


Tipica costru» 


zione indigena 


A_sinkstra 
Una torretta della 
reggia di Gondar 


Funzionari del Consolato italiano di Gondar ad una festa indigena 


U» strano grido che gli etiopi lanciano nella notte 


nera mentre impazzano le fiaccolate propizia- 
torle del Mascal, festa della croce 
nualmente al 27 di settembre, dice: « Addis Abebà. 
nuovo fiore, il nuovo fiore fiorirà ancora! », Tale è 
appunto Ìl nome imposto da Menelik Il alla nuova 
capitale etiopica, spodestando in tale modo del suo 
titolo e della sua importanza di capitale dell'impero 
la vecchia Gondar, una delle più antiche e celebrate 
città abissine. Essa fu difatti negli ultimi secoli del 
l'impero ed è ancor oggi. per la rigorosa conserva- 
zione del costumi originali, per le sue 44 chiese ch 
le valgono, in certo senso più di Axum, il titolo di 
città santa, per la sua caratteristica di rigida custode 
della tradizione abissina, uno del maggiori centri del- 
l'Impero nero. 

Appunto în Gondar. dove ha sede un R. Consolato 
Italiano, è avvenuto nei primi di novembre un inci- 
dente di indubbia gravità che non manca di signi- 
ficato e sorprende tutto il mondo politico, anche per- 
ché giunge a breve distanza dalla ufficiale confermi 
di cordiali relazioni intervenute per iscritto tra l'Italia 
e l'Abissinia. 

La notizia, giunta il 17 novembre dall'Asmara e con- 
fermata negli ambienti competenti, dice infatti che 
«giorni addietro alcuni armati etiopieì hanno attac- 


che ricorre an- 


cato di notte il R. Consolato, penet 
recinto consolare: dato l'allarme sono 
spinti a fucilate dai nc 
quali si lamentano u 
Chi oe 
Presumibilmente non razziatori © 
jondar, due regioni 
del paese degli Amha 
due diplomazie e anzi le r 
popolazioni sono sempre sta 


nel 
ascari di 
morto e due fer 
da c 
al centro delle del 
non hi 
zioni con i Ci 
e con 
spettose dell'ospitalità e della 
D'altra pa 
che può dare luogo 
e della convivenza 
correrà salire più in 
dagini e guardar» più lontano. 
ci fa prclare 
im Re del Goggiam, d 
per_l'Occid 
di Ras Tafar 


non è mai u 
così gravi inf 
ternazi 


fl recente 
la 
note 
alle direttive 
dinat 


le simpatie 
ito dai vari re 
scontato a caro pr 
il defunto 
Zauditu, rir 
alla testa. 


re de 
nella battaglia 
ex-marito della imperatrice 
con un fendente di 

L'atto di insubordina: 


sione contro 


sciabola 


do arm 
guardia, 


i mandati gli armati aggressori? 
elementi 
Goggiam e 
i dato fastidi alle 
‘api locali 
cordiali e ri- 
autorità 


piccolo contrasto } 


Ito con le ipotesi e con le in- 


scarsamen 
il re dei re così disor- 


lone contro il negus-n 


Le merlature del 


late m sostituzione di Ras Ailù al posto del qua- 


stati re p_messi, con cautele e restrizioni 


quali sta 


tra i suoi f uno dei 


Ras 


resti 


peali Aità e altrì Capi del 
mici e questo spiega la nostra perplessit 
diffidenze giudicare l’attuale 
proposito recente n_grande 
barone Raimondo Franchetti, 
della Dancalia 
«Ras Ailù è il più ricco dei Capi, essendo padror 
del lago Tsana di ì Nîlo blu, le 
que alimentano le nta, dI 
Sudan 


nos nel ine 
Disse in 


er 
re, il rolco v 
latore 
1928, nel 
Tsana, 


grandi pi 
inglese. Trovandomi suo ospite, nel 
parlandomi delle lago 
« Perché voi italiani 
ingegneri nel mio Paese? lo 


Goggiam que de 


esiglio mi diceva 

ale sc 
gio dov 

Trana oi 


consistente 


Ì lavori che no esse 


mento del mi co 


l'animoso tesoro n sacchi di oro gr 


modo primitivo dai suoi schiavi 

eva: «Questo oro viene dalle 
uo Capo (il Duce) che 
mio Puese, ru occorrono 
re della tua pelle vengano qui 


io voglio 


che 
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Ponte sul torrente Tacazz 


gnino ai miei uomini come adoperate le vostre mac- 
chine. Ma voglio che la gente bianca che verrè da 
me parli la tua lingua, non altre lingue! ». E mi con 
segnò una sciabola d'oro da portare a Benito Musso- 
lini «in segno di grande ammirazione verso il Capo 
del Governo Italiano » 

Al di là delle congetture e degli sviluppi diplor 
tici dell'attuale episodio non privo di signulc 
ne, converrà ricordare che l'Italia, senza disporre ar 
cora di una via di penetrazione, occupa 'l 
posto nella economia commerciale etiopica 
rendovi per necessità geografiche con gli #00 chilo 
metri di ferrovia francese. E se il Paese, debole nel 
sua struttura amministrativa e giovane nella sua com- 
pagine politica, è facilmente infiuenzabile da stra 
nieri come ha qualche volta dimostrato, si può giun 
gere a induzioni e a conclusioni di altra natura. 

AI centro di una densa vegetazione quasi tropi- 
cale, Gondar, città imperiale, innalza la scacchiera 
delle sue chiese e dei suoi famosi castelli risalenti 
alla dominazione portoghese in Abissinia, presentan 
do uno scenario fiabescamente medievale, anche per 
l'abbandono che rode i torrioni, scoscende le ca- 
late, incrina gli archi, tapperza con muffe, salnitri. 
muschi e licheni le vecchie pietre corrose, e rovina 
muraglie e merlature sotto alle raffiche della tem- 


concor- 


via di Macall 


pesta e alle furie del calore incandescente e rovente 
La nascita della città vien fatta risalire al Negus 
Fasil, tra il 100% e Il 170; essa sorge al centro di 


a verdeggiante, quasi piana, solcata da 


vallette amene che via via, allontanandosi. si accen- 
alture derivanti dai lontani cigli dei monti 

ni. A_levant catena del Beghemeder pare 
maria con l'alta vegetazione ammantellata di 
alberi e di sole mentre dal lato opposto il paese di- 


i lago Tsana. il grandioso tesoro acqueo del- 


l'Abissinia, solcato dalle pittoresche imbarcazioni di 
papiro, circondato e frastagliato da isolotti. peniso- 
lette e spalliere di sasso tra piccoli prespi di tuew 

e di razze borgatelle di legno e di mota 
Gondar sce come un sistema castramen- 
a caratteristiche occidentali, logica 


se del tempo nonché della qualità di capitule 


l'Impero allora nascente e necessariamente preocci 


pata di sistemazione a roccaforte e a centro difensivo. 


I suoi castelli 


allacciati e riuniti con 


continuità da archi a merlatura guelfa 
rotti, da pareti scintillanti di schisto, da tron 
0, da torrioni scoloriti, da soppalchi 


a gre 
a spalti franati, attribuiscono al paese quel- 
tesco che viene completato dalle luci 


Me rustiche lag 


di a memoria degli Italiani caduti in combattimento 


violette plline fuggenti e dalle 


appannate dagli 


conche sme- 


raldine  cobaltiche anni e dalle in- 


ristici è Il castello edificato da 
negus Fasil, per la sua 
metria e per la slanciata eleganza delle propor- 
poco discosto un ginepraio di edifici è riunito, 
ne un a di comunicazioni concentriche, da 
un grande parco circondato da un bacino in mu- 
ratura 
Pittoresca e interessante è anche la contigua di- 
mora imperiale, con i palazzetti, il recinto dei leoni, 
Ile concubine e i pontili a trabocchetto, 
e la vasta pianura del Dembeà in fondo 
simile a un miraggio del Tropico, sfavilla 


la quale 
vibrando baleni la massa salgemmica del grande mare 


dell'Abissinia, il 
diato lago Tsana. 
Accanto ai castelli. al di là dei boschetti sacri, sor- 
gono le chiese che dividono con le castella misteriose 
leggende e affascinanti favole di altro tempo e di altre 
genti. primitive sì ma guerriere, fantasiose e amo- 
rose. Leggende serene che ancor oggi paiono reg- 
gere, con | ricordi, le rovine, le mura cadenti e le 
d'amore che sono l'impalcatura di tutti i tempi. 


MARIO DEI GASLINI 


prezioso, conteso e in 


lit dei 
È 824 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BATTAGLIE 
NAVALI 


Bettaglie combattute alla vecchia maniera, 
senza mine, senza sommergibili, senza ae- 
reoplani, ma nave contro nave, cannone contro 


battimento vide vittoriosi i Tedeschi; nel se- 
condo dominarono gli Inglesi; A ia 
tutte le unità di un partito furono 


affondate. 


CORONEL (:° NOVEMBRE 1914) 


l'Inghilterra, le navi di von Spee, che gi trova- 
Re e I a 


FALKLAND (8 DICEMBRE 1914) 


zione ben felice: lanciandosi in diagonale nel- 
l'immensa distesa del Pacifico attraverso una 
regione poco frequentata, l’Ammiraglio tedesco 


le sue forze per di- 
fendere tutti i suoi punti vitali e per ricercare 
queste navi tedesche delle quali conosce l’esi- 
stenza e teme l'azione, ma le cui 
rotte e destinazioni gli sono igno- 


Nei nomi dell'Ammiraglio inglese Cradock e 
del tedesco conte von Spee, morti iva- 
mente davanti Coronel e nelle acque isole 
Falkland, si glorifica e si rammemora il valore 
di tutti i marinai che in quei due giorni, già 
così lontani, sì inabissarono con le loro navi. 


La guerra marittima, combattuta in tutti gli 
oceani e a tutte le latitudini, (vi erano ovun- 
que interessi da difendere e punti sensibilissimi 
le cui ripercussioni potevano essere conclusive) 
fu, nel Pacifico, subito dopo iniziate le ostilità, 
piena di movimento, e la manovra strategica 
che ne risultò fu affascinante. 

Glì avversari muovono dalle coste asiatiche 
Re e RI RE O 
nente; persone migliaia di miglia, verso 
nord e verso sud, si incontrano all'estremità 
nieridionale dell'America del Sud, la prima vol- 
ta hel Pacifico, la seconda nell'Atlantico. Scac- 
chiere vastissimo, eccentrico rispetto al tea- 
tro principale delle operazioni; acque lontane, 
estranee, difficoltose; giuoco grandioso di di- 
stanze: 

La situazione iniziale (luglio 1914) nel Paci- 
fico era la seguente: la squadra inglese della 
Cina, composta di una corazzata, due incrocia- 
tori corazzati, due incrociatori leggeri, e otto 

cacciatorpediniere, era concentrata ad Hong 
Kong; quella dell'Australia, forte di un incro- 
ciatore da battaglia, quattro incrociatori, tre 
attra; sì trovava a Sydney. Altri tre 


Oriente due incrociatori corazzati e 
tre torpediniere, 
Le forze tedesche con base normale a Tsing- 


che gravava sulla flotta prin- 
tedesca nel Mare del Nord. 
Il 5 agosto, data dell'entrata in guerra del- 


te. Questa suddivisione degli al- 


tutte le notizie che riesce ad ottenere sulla si- 
tuazione politico-militare dei nemici. Il Co- 
mandante dello « Emdem », von Muller, nel suo 


la Squadra sulla costa occidentale dell'America 
del |, in prossimità del Cile». 

La decisione così grave, e a prima vista dif- 
ficilmente realizzabile, obbedisce ad una conce- 


leati farà sì che, in caso di incon- 
tro, il gruppo tedesco si troverà 
sempre in forza superiore e potrà 
riportare facilmente la vittoria. 
L'apparizione di sorpresa delle 
navi tedesche sulle coste ame- 


di altre forze dal teatro princi- 
pela spaventerà i neutri. E se 
fddio assisterà i Tedeschi, chissà 

cia Il piccolo nucleo navale non 
riesca a girare capo Horn, pre- 
sentarsi in Atlantico, e, sogno 
magnifico, ricongiungersi ai pro- 
pri fratelli che si battono nel 
Mare del Nord... Disegno gran- 
dioso ed ammirevole, che sola- 
mente la grande iniziativa, l'ele- 
vato spirito militare e marinare- 
sco, la capacità organizzativa e il 
estremo di tutti i com- 


Il Capitano di fregata von Mul- 
ler, comandante dell'< Emdem », 
riuscì ad ottenere dal suo Ammi- 
raglio l'autorizzazione di separar- 
si dalla Squadra e recarsi nell'Oceano Indiano, 
dove le prede erano facili e dove la sua azione 
avrebbe portato frutti sicuri ed aumentata negli 
alleati l'incertezza sui movimenti della squadra 
tedesca. Egli compì una epica campagna, a tutti 
nota, e la nave fu distrutta, alcuni mesi dopo, 
dall’incrociatore australiano « Sydney ». 

Le tappe della traversata furono le isole Mar- 
shal, l'isola Christmas, Apia, Papeete, le isole 
Marchesi. Il 14 ottobre von Spee fu raggiunto 
all'isola di Pasqua dagli altri due incrociatori 
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distaccati da tempo sulle coste americane del 
Nord e del Sud; la squadra riunita procedette 
per le isole Juan Fernandez e il 27 ottobre di- 
resse per Valparaiso. La sera del 31 ottobre 
stando al largo di Valparaiso, la squadra fece 
rotta per Sud, alla ricerca del nemico che da 
varie notizie risultava vicino, alla ricerca del 
combattimento che von Spee attendeva da tre 
mesi. 


E gli alleati? La squadra inglese, quella del- 
l'Australia, gli incrociatori francesi, le forze 
giapponesi, vincolati da varie servitù inerenti 
alla difesa dei convogli di truppe australiane 
che dovevano raggiungere il Mediterraneo, di- 
sorientati dalla guerra di corsa dell’« Emdem », 
assillati dal concetto difensivo del commercio 
nell'Oceano Indiano, hanno lasciato praticamen- 
te evadere la squadra tedesca. Le informazioni 
che hanno di essa verso la metà di ottobre la 
pongono ormai fuori della zona di loro attività 
e qualunque azione offensiva di ricerca colà si 
estingué, mentre si accende nell'Atlantico. Qui- 
vi è dislocata un'altra squadra inglese coman- 
data dall'Ammiragilo Cradock, formata da tre 
incrociatori corazzati e due leggeri. Cradock do- 
vrà contrastare il passo ai tedeschi, ed il suo 
carteggio con l’Ammiragliato inglese diviene di 
giorno in giorno più ansioso, poiché egli com- 
prende che le sue forze non basteranno ad af- 
frontare vittoriosamente il nemico. Vi furono 
gravi errori di apprezzamento tra questo Am- 
miraglio e i suoi Capi di Londra, vi furono in- 
comprensioni del reale pericolo rappresentato 
dalle navi tedesche, ma vi fu un meraviglioso 
esempio di disciplina e di sacrificio. Cradock do- 
po aver esposto all'Ammiragliato le sue difficili 
condizioni, obbedisce agli ordini, va alla ricerca 
del nemico, con forze esigue e inferiori. Il 1° 
novembre verso le 4 del pomeriggio davanti a 
Coronel incontra la divisione tedesca. Nel livido 
tempestoso tramonto le navi inglesi sono so- 
praffatte: « Good Hope» e « Mommouth » sono 
affondate: il « Glasgow» e l'« Otranto » riesco- 
scono a sfuggire; il valoroso e sfortunato Cra- 
dock muore con la sua nave. 


La rivincita. La sera del 5 novembre giunse 
all'Ammiragliato britannico la notizia della 
sconfitta, grave non tanto per l'importanza in- 
trinseca delle unità perdute, quanto perché la 
Marina inglese, alla quale il pronostico di vit- 
toria era unanime e logico, subiva al primo in- 


contro con l'avversario uno scacco doloroso; 
quella sera stessa la rivincita era preparata ful- 
mineamente. Par di vedere Lord Fisher, Il vec- 
chio Jacky, famoso di energia, ardore patriottico 
e furioso slancio (era stato riassunto in servizio 
proprio il giorno della sconfitta e nominato Capo 
di Stato Maggiore della Marina nell'ora in cui 
questa Marina, da lui 
preparata secondo idee 
nuove lottando contro 
tutto e contro tutti, e- 
ra davanti alla pro- 
va suprema) stringere 
denti e vergare con 
quel suo stile incon- 
fondibile due o tre 
telegrammi essenziali. 
Partano nel più breve 
tempo possibile due in- 
crociatori da battaglia, 
nuovi, possenti per ar- 
mamento e velocità, 
che potranno afferrare 
il nemico e polveriz- 
zarlo tra le loro grin- 
fie; partano al più pre- 
sto anche se il Comandante in Capo della Flotta 
resista tenacemente a togliersi due unità così 
importanti dal suo complesso e dichiari aper- 
tamente che il rischio che in caso di incon- 
tro con il nemico corre la flotta inglese così 
depauperata è veramente terribile; partano al- 
l'ora e nel giorno precisi che ha stabilito Lord 
Fisher. E se l'Arsenale che li deve approntare 
per il raid implora ventiquattr'ore in più, Fisher 
risponde che se i lavori non saranno ultimati 
per il termine da lui fissato, le navi partiranno 
lo stesso portando seco le maestranze e | diri- 
genti dell'Arsenale, che capiranno in tal modo 
che cosa è la guerra e vi parteciperanno atti- 
vamente. 

L'11 novembre l'« Inflexible » e l'« Invincible » 
partirono al comando dell’Ammiraglio Sturdee 
facendo rotta diretta per l'America del Sud. 

Contemporaneamente si concentrava alle An- 
tille un reparto con un altro incrociatore da 
battaglia; nelle acque deli'America Centrale sì 
trasferiva dall'Australia il gruppo dell'Ammi- 
raglio Patry; | giapponesi con una squadra si 
spingevano sino alle isole Fiji, e al Capo di 
Buona Speranza si formava un'altra forza na- 
vale. Nello stesso tempo il Comandante del 
«Canopus» ebbe ordine di mettere in listato 
di difesa P. Stanley, capitale delle Falkland, 


Ammiraglio von fipee 


L'incrociatore tedesco + Dresden » 


che poteva essere un 
obiettivo di von Spee. 
I lavori, resi faticosi 
dal tempo pessimo, dal- 
la scarsezza dei mezzi, 
furono terminati il 4 
dicembre; la corazzata, 
dipinta futuristicamen- 
te, si confondeva con 
la brulla collina men- 
tre si teneva pronta 
con | suoi 305 a bat- 
tere gli approdi del- 
l'isola 

Le direttive sono ora 
precise ed il metodo è 
perfetto; ricercare le 
navi tedesche e non 
avere altro obiettivo 
che distruggerle. La 
lezione è stata crudele 
e gli errori commossi 
(il più importante tra 
essi fu la dispersione 
delle forze) non saran- 
no più ripetuti. 

Sturdee arrivò con le 
sue navi a P. Stanley 
nel pomeriggio del 7 
dicembre, von Spee si 
presentò davanti alle 
isole l'8 mattina: se le 
navi inglesi avessero 
ritardato a partire so- 
lo 24 di quelle 48 ore 
che l'Arsenale di De- 
vomport implorava per ultimare l'appronta- 
mento dei due incrociatori da battaglia, ancora 
una volta | tedeschi sarebbero sfuggiti al ne- 
mico implacabile. 

Il primo avvistamento del nemico fu fatto 
dalla signora Jolton, moglie di un allevatore 
che organizzò per suo conto un posto di osser- 
vazione nel suo campo, vicino a Capo Pleasant; 
le due navi tedesche di avanguardia furono im- 
mediatamente fatte segno al fuoco del « Cano- 
pus» che le obbligò ad allontanarsi. Ritornaro- 
no poco dopo per attaccare la corazzata e ren- 
dersi miglior conto della situazione. Questa 
volta la visione del porto fu più esatta e dovette 
dare una sensazione di profondo sgomento: 
dense nubi di fumo, provenienti da navi che si 
preparavano a salpare, oscuravano l'aria; nel 
fumo si distinguevano, a tratti, gli alberi a tri- 
pode così caratteristici dei grossi incrociatori da 
battaglia inglesi. Questi, sorpresi dall'avvista- 
mento mentre si riforniscono di carbone, atti- 
vano i fuochi, abbandonano le operazioni di ri- 
fornimento (fortunatamente hanno pieni i de- 
positi di combustibile liquido), salpano e si diri- 
gono verso scirocco; si vedono, lontani, gli al- 
beri delle navi tedesche che tentano, riunite, 
di sfuggire al destino oramai segnato. 

Von Spee senza dubbio comprese la sua dispe- 
rata posizione: nel luogo dove aveva fiducioza- 
mente sperato di vincere ancora, si trovava inve- 
ce inaspettatamente nelle unghie dell'avversario. 

Cielo sereno, mare calmo, visibilità ottima, 
molte ore di luce davanti a sé; Sturdee sa ‘che 
il nemico non gli sfuggirà e vuole che il minimo 
danno sia riportato dalle proprie unità, preziosa 
parte della flotta; egli combatterà quindi a gran- 
de distanza, in modo che i suoi cannoni, di ca- 
libro superiore a quelli nemici, possano colpire 
bene e quelli tedeschi siano invece praticamente 
inoffensivi; ed essendovi tempo per il combatti- 
mento vero e proprio, con calma britannica or- 
dinò che gli equipaggi facessero la lavanda per- 
sonale e quindi pranzassero. 

La lunga battaglia fu combattuta a gran di- 
stanza tra le navi maggiori, a distanze serrate 
tra gli incrociatori leggeri: alle 16,17 lo «Scharn- 
horst », bandiera al vento, affondò trascinando 
seco il valoroso ammiraglio von Spee e tutto 
intero il suo equipaggio; alle 17,45 il « Gnei- 
senau > si capovolse; alle 19,45 la stessa sorte 
seguirono i due incrociatori leggeri « Leipzig > 
e « Nùrnberg ». 

Una sola delle navi tedesche riuscì a sfuggire, 
il « Dresden», che fu sorpreso ed affondato tre 
mesi dopo. 

Coronel e Falkland: tombe di eroi, acque di 
gloria FRANCO MAUGERI 
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OFFERTA DA MILANO AL DUCE 


uando dodici anni or sono Alfredo Barsanti pub- 
blicò in veste sontuosa il Catalogo della sua 
raccolta di piccoli bronzi italiani con grande acume 
redatto dal Prof. Ludovico Pollak. il Senatore Pietro 
Fedele, allora Ministro della Pubblica Istruzione, gli 
scrisse augurandosi che quella mirabile collezione 
potesse essere prima 0 poi acquisita a un Museo dello 
Stato. 

Il voto del Ministro si è compiuto in questi giorni 
per iniziativa del Podestà di Milano, Duca Marcello 
Visconti di Modrone, del senatore Borletti e di un grup- 
po di cittadini, di Società e di Enti milanesi, i quali. 
conoscendo l'attaccamento del Duce per il Palazzo 


Giambologna. - L'uccellatore (particolare) 


di Venezia, hanno voluto offrirgli la collezione che 
il Barsanti durante trenta anni di commercio anti- 
quario aveva parzialmente messa insieme per la sua 
giola, scegliendo pezzo per pezzo nelle più cospicue 
raccolte d'Europa, selezionandola di continuo con 
cambi e nuovi acquisti, sempre vigile a riempire una 
lacuna o a migliorare la rappresentanza di una scuola 
o di un artista. 

Ha osservato acutamente il Planiscig — e in questi 
appunti seguo la sua geniale ricostruzione storica — 
che, nel grande quadro della storia dell'arte italiana, 
la statuetta di bronzo, intesa come fine a sé stessa, 
libera nello spazio e non come puro motivo orna- 
mentale in un complesso architettonico, appare sol- 
tanto quando, sotto l'impulso della scienza, distrut- 
trice di dogmi secolari, e del risorto culto dell'anti- 
chità elassica unito all'osservazione della natura, l'in- 
dividuo afferma la sua vita singola in aperto con- 
trasto col sentimento medievale della collettività 

È il momento fortunato di quel nuovo indirizzo 
dello spirito che chiamiamo Rinascimento. 

La riconquistata libertà dell'individuo si riflette na- 
turalmente nell'arte; lo scultore si svincola dal com- 
pito quasi del tutto architettonico; le statue si stac- 
cano dalle nicchie, acquistando una propria vita in- 
dividuale. 

Solo în tale clima poteva nascere e fiorire rigogliosa 
l'arte del piccolo bronzo, la cul assenza nelle età 
precedenti non è dovuta, come alcuni hanno voluto 
sostenere, ad immaturità tecnica (basta pensare a 
quelle meraviglie della fusione in bronzo che sono 
le porte di Andrea da Pontedera nel Battistero di 
Firenze) ma a un diverso indirizzo della cultura e 
delle finalità artistiche. 

Da principio i piccoli bronzi ebbero principalmente 
l'intento di riprodurre opere d'arte dell'antichità clas- 
sica per adornare studi di principi e di umanisti — 
esempi cospicui sono il Marco Aurelio del Filarete 
copiato dal gruppo equestre capitolino e le numero- 
sissime versioni che ne sono derivate —; ma presto 
si svincolarono dalla semplice imitazione per acqui- 
stare più libera vita. 

Donatello apre la strada alla statuetta di bronzo 
nei due centri maggiori della sua produzione: Firenze 


e Padova. Ma egli ne crea soltanto la possibilità, non 
la sviluppa, perché quello che in tal genere di arte 
di lui si conosce, anche se è a noi giunto isolato, era 
destinato a far parte di un insieme, come i puttini 
danzanti sopra una conchiglia, del Museo Nazionale 
di Firenze e del Kaiser Friedrich Museum di Berlino, 
creati per il Fonte battesimale di Siena, o era sem- 
plice idea per un'opera della grande plastica, come 
il piccolo David del Museo del Bargello, ricavato dal 
modellino di cera per il David di Casa Martelli 

Con Bertoldo di Giovanni, suo scolaro, e con Anto- 
nio del Pollaiuolo, la nuova arte del piccolo bronzo 
assume decisamente personalità e sviluppo propri, e 
crea capolavori come il Bellerofonte del Kunsthistori- 
sches Museum di Vienna e l'Ercole e Anteo del Museo 
del Bargello, ma si tratta di una fioritura breve per 
quanto straordinariamente cospicua, la quale, col sor- 
gere di Michelangelo, sparisce 

Purtroppo, di questo prim Rinascimento fiorentino 
la collezione Barsanti non ti offre, né poteva offrire, 
esempi cospicui, perché oggi essi sono assolutamente 
introvabili. 

Il Rinascimento, specialmente nel campo della scul- 
tura, si inizia a Venezia più tardi che in Toscana. 
Dopo la morte di Pietro Puolo delle Masegne, quel- 
l'arte, infeudata in Padova all'ingentilito gotico te- 
desco di una colonia di intagliatori capeggiata forse 
da Egidio da Wiener Neustadt, trova il primo respiro 
con l'immigrazione di artisti toscani prima a Vene- 
zia, poi a Padova e a Verona; fino a che nel 144 
l'arrivo di Donatello nella città del Santo concreta 
in caratteri stilistici ben definiti quelle influenze ge- 
neriche che avevano preparato il campo al fiorire di 
una vera e propria scuola di scultura padovana. 

Attraverso Bartolomeo Bellano si ricollega in Pa- 
dova alla tradizione Donatelliana Andrea Briosco 
detto Il Riccio, che perciò inizia la sua carriera in 
un ambiente tutto pervaso da tendenze narrative e 
naturalistiche, ben visibili nel Lucifero del Museo 
di Belluno, nel David del Kaiser Friedrich Museum 
di Berlino, nel San Sebastiano del Louvre. nel bel- 
lissimo Cavaliere, emigrato in America dalla vene- 
ziana collezione Donà dalle Rose, e in altre opere 
giovanili. è un primo benefico tuffo nel verismo, al 
quale il Riccio reagisce presto vivamente sotto l'in- 
fuenza della nuova corrente spirituale promossa a 
Padova dal classicismo filosofico-letterario di Pom- 
ponio Gaurico e dei suoi amici. L'in- 
transigente propaganda dello studio delle 
antichità che parve, non, come a Firenze. 
mezzo, ma fine ultimo dell'arte, conqui- 
stò lo scultore e trovò l'espressione più 
saliente nel suo Mosè al Museo Jacque- 
mart André e nelle allegorie delle Virtù 
nella parte superiore del Candelabro del- 
la Chiesa del Santo. Perciò Pomponio 
Gaurico nel suo trattato De sculptura già 
nel 1503 faceva le lodi del Riccio, met- 
tendolo in antagonismo all'arte dell'età 
precedente è in primo luogo a quella del 
Bellano, da lui ingiustamente definito 
« ineptus artifex » 

A questo periodo intermedio dell'attivi- 
tà del Riccio appartengono, nella raccolta 
Barsanti. due capolavori: il Caprone e il 
Dio Pan rappresentato nell'atto di regge- 
re una conchiglia. Originali così l'uno 
come l'altro, usciti direttamente dalla ma- 
no del Maestro, si distinguono dalla nu- 
merosissima e multiforme famiglia degli 
animali e dei Satiri lavorati nella bottega, 
o ottenuti con ricalchi fatti sulle opere 
sue, per la finezza della cesellatura cu- 
rata fino nei minimi particolari e per il 
vigore della modellazione. 

Del magnifico caprone, che a ragione fu 
dal Pollak paragonato a quel miracolo 
d'arte che è il celebre Ariete greco del 
Museo di Palermo, e che porta sulla te- 
sta una corona di lauro, presa dall'antico 
dove si vedono spesso quadrupedi inghir- 
landati, esistono repliche nei Musei di 
Berlino, di Brunswich, di Firenze e di 
Vienna, ma nessuna ha la sorprendente 
bellezza dell'esemplare di Roma. Il Dio 
Pan. che, anche lui coronato di edera 
poggia il ginocchio sul coperchio esago- 
nale di una cassetta, gareggia vantaggio- 
samente con l'altro originale, pur esso 
splendido, della collezione Pierpont Mor- 
gan nel Metropolitan Museum in Nuova 
York. 

Più tardi il Ricelo, al quale il marmo 
fu ignoto, si libera dalla costrizione cla: 
sica e torna ad avvicinarsi alla natura 
con un sentimento pastorale e goderec- 
cio, a volte quasi idillico, fatto di calma. 


di serenità, di armonia. Anche di questo tempo, ca 
terizzato dal Fauno seduto su un campanello della col- 
lezione Kern di Vienna e dal Pastore seduto del 
Louvre, cui fa riscontro la Ninfa dormente del Kaiser 
Friedrich Museum, la raccolta Barsanti ci offre esem- 
plari notevoli. se non proprio autografi del Maestro, 
eseguiti nella fecondissima bottega sotto la sua di- 
retta sorveglianza. Tali sono il candeliere-calamaio 
decorato dal gruppo di una Panessa seduta sul tronco 
di un albero nodoso poggiando affettuosamente il 
braccio sinistro sulla spalla di Pan fanciullo, il Dio 
Pane che cammina cantando e tiene con la mano 
sinistra il flauto a cinque canne, l'Atlante barbuto, 
nudo e inginocchiato che regge con la destra il globo. 
lume poggiante sulle sue spalle e la numerosa serie 
degli animali — lumi, calamai, candelieri, — che com- 
pleta questa veramente straordinaria rappresentanza 
della scuola padovana. 

Mentre nel Veneto la linea che corre da Donatello 
al barocco del Seicento si svolge continua, a Firenze 
l'arte della statuetta di bronzo si spegne, come ho 
detto, col giganteggiare di Michelangelo, e quando 
torna a germogliare poco più serba delle vecchie 
tradizioni quattrocentesche; è un'arte nuova, con 
nuove premesse, nuovi indirizzi e tendenze diverse 

Principale rappresentante di codeste nuove tenden- 
ze è Benvenuto Cellini di cul, all'infuori del Perseo 
e dei lavori di oreficeria, si conoscono soltanto tre 
statuine di bronzo: il piccolo Perseo, del Museo del 
Bargello, ricavato dal modello preparato per la grande 
statua; Îl Ganimede portato dall'aquila, della stessa 
raccolta, e la Nuda giacente, della collezione Pierpont 
Morgan: poco persuadendo l'attribuzione della Venere 
con Amore della collezione Lederer di Vienna, pro- 
posta dubitativamente dal Planiscig. 

Vicinissima alla piccola Venere della raccolta Mor- 
gan è la Donna nuda in piedi, poggiata sul piede 
destro, che spaventata guarda dietro di sé, della col- 
lezione Barsanti; e, se pure mancano elementi per 
una attribuzione sicura della statuetta al Cellini, si 
può bene affermare che essa, per la splendida mo- 
dellazione, per la grazia studiata ed elegante, per la 
finezza della cesellatura dei capelli — vero lavoro di 
orafo — per l'impeto vitale onde è animata, è molto 
vicina a lui ed è certamente opera di un grande mae- 
stro fiorentino della metà del Cinquecento. 


Andrea Briosco detto il Riccio. - Il dio Pen 
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Come a Venezia il manierismo plastico cul- 
mina con Alessandro Vittoria — della cui 
arte nella raccolta Barsanti troviamo riflessi 
in un grande picchiotto con figure di leoni 
e di Nettuno lavorate in altorilievo senza 
fondo, in una statuetta di San Giovanni 
Evangelista che ha molte attinenze col grup- 
po di Cristo fra i due Ladroni del Museo del 
Castello Sforzesco di Milano, e in un can- 
deliere retto da tre giovani tritoni — a Fi- 
renze esso culmina nel Giambologna, grande 
rinnovatore del piccolo bronzo, il cui valore 
aristocratico si tornava a sentire sotto i primi 
Granduchi. 

La raccolta Barsanti accoglie insigni espres- 
sioni di questa arte fresca, facile, disinvolta, 
fatta di eleganza plastica e di gioconda vi- 
vacità, abilissima nel risolvere le difficoltà 
del movimenti, capace di rendere ugual- 
mente la grazia dell'adolescenza e la ferocia 
belluina, a cominciare da un esemplare fi- 
nora sconosciuto della statuetta dell'Uccel- 
latore, al Ratto di Europa, al Centauro 
Nesso che rapisce Dejanira, il cui modello 
originale in terracotta si trova nel Kaiser 
Friedrich Museum, ai due gruppi del leone 
che assale un toro e un cavallo, citati en- 
trambi dal Baldinucci come opere originali 
del Giambologna € ispirati il primo da sar- 
cofaghi, il secondo dal noto gruppo antico 
esposto nel giardino del Palazzo dei Con- 
servatori in Roma. 

Dei due Ratti, quello rappresentante il 
centauro Nesso e Dejanira eccelle per la 
perfezione e la bellezza dalla fusione, per 
finezza di cesello e per lo splendore della 
patina, di lucida lacca rossa tendente al 
nero. Delle sue numerose repliche ricordo 
quelle del Kaiser Friedrich Museum, del Ca- 
stello Sforzesco di Milano, del Louvre e del- 
la raccolta Pierpont Morgan, tutte inferiori 
all'esemplare Barsanti. Lo stesso esemplare 
dell'Albertinum di Dresda, l'unico firmato dall'arti- 
sta, non può gareggiare con quello ora entrato 
in Palazzo Venezia. La qualità della patina tra- 
sparente che, pur togliendo lucentezza al materiale. 
ne conserva con una raffinatezza specialissima il co- 
lore, mostra chiaramente che così questo gruppo co- 
me le altre opere sopra ricordate, oltre un Puttino 


Pietro Bracci. - Ritratto di Clemente Xi 


accovacciato sopra una piccola base rotonda e una 
Caccia al leone, sono usciti direttamente dalla mane 
dell'artista, il quale ne ha curato il ritocco in tutti 
i particolari 
Gli scolari, invece, anche quando 
suoi modelli, fecero costantemente uso di una patina 


diversa, chiamata « patina sfumata », la quale si vede 


riprodussero 


LA CASA 


È stata insugurata & 
enno 

l'imponente @ 
e la sala dei bigliardi 
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nel bellissimo Toro che cammina flagellan- 
dosi il dorso con la coda nervosamente 
agitata 

Sempre nella cerchia dell'arte del Giam- 
bologna, merita speciale segnalazione la Ve- 
nere nuda rappresentata in atto di asciu- 
garsì il piede sinistro alzato, bellissima spe- 
cialmente nella testa e nella acconciatura. 
finemente ritoccata di cesello. 

Il possente realismo di Pietro Tacca, che 
trovò la sus massima espressione con | quat- 
tro schiavi del monumento eretto in Livor- 
no a Ferdinando I, nella piccola plastica in 
bronzo ai tempera e sì addolcisce nella 
morbida accuratezza del modellato e nello 
studio diligentissimo con cui figure e gruppi 
sono offerti sotto un punto di vista grade- 
vole, armonico, equilibrato. Delle qualità 
squisitamente decorative di questa scultura 
ci offrono esempio | tre Stalloni in atto di 
camminare, mentre all'arte di Ferdinando 
Tecca, figlio di Pietro, si ricollega la va- 
schetta in forma di conchiglia, con rappre- 
mentazione d'un concerto musicale interrotto. 

_ 
sono infine due esempli 
fivca co 
probabilmente da un prot 
ponnesiaco 
di marmo esistente a Kopenhagen nella glit 
toteca Jacobuen. 


le curiosità della collezione Barsanti 
i della Sacerdotessa 
a, derivanti molto 
stipo di stile pelo 


come, per esempio, la statua 
Uno di codesti esemplari 
è prezionisimo perché sul basso tergo reca 
la deta 1435 e, fra | pochissimi bronzi da 
tati del primo Rinascimento, è fl più antico 
che mostrì delle cifre a 


Non sono molto lontani | tempi in cu 
l'anmunzio di doni fatti da Enti da citta 
dini a musei stranieri suscitava fra nol un 


senso di mortificante inferiorità 
Il clima dei Fascismo, la pi 

che stringe ogni italiano intorno al suo Duce 

hanno agito anche in questo campo. I musei e le galle- 
rie italiane non hanno ormai più nulla da invidiare a 


pne ardente 


quelli dell'estero, se possono arricchirsi di doni come 
quello che l'entusiasmo generoso di Milano ha voluto 
aambcur rico Palazzo in 
dal destino forgia giorno per giorno 


nuova Italia PALMA BUCARELLI 


cui l'Uomo inviato 
le fortune della 


e allo 


DELLO STUDENTE A GENOVA 


17 novemb 
o Regia 


stra; e qu 


in occasione dell'apertura del 
là. Eeco, a sinistre. 
una stanza da letto 


ficlo è la sotto, 


(Foto Binetti 
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VIA PALERMO 10 > MILANO (1) 


Esce ogni domenica, in circa 4o pagine 
in-folio, con copertina, numerose illustra- 
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zioni nel testo e tavole separate in nero 


ed a più colori 
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ABBONAMENTI PER IL 1935.xm 


(63° ANNATA) 


Per un anno L. 140 (Estero L. 240) — Semestre L. 74 (Estero L. 125) — Trimestre L. 38 (Estero L. 68) 


Pagamento anticipato 


Fascicoli normali: ognuno Lire Tre (Estero Lire Cinque) 


NUMERO-STRENNA 
NATALE E CAPODANNO 


VANTAGGI OFFERTI 
AGLI ABBONATI 


Invio gratuito agli abbonati annui del 
Numero-Strenna di Natale e Capo- 
danno: stupenda pubblicazione di oltre 
cento pagine, in vendita al pubblico a 
L. 25. Gli abbonati semestrali e tri. 
mestrali possono ricevere il numero 
aggiungendo L 10 e L, 14 rispettiva 


mente 


Invio gratuito dei numeri doppi e 

straordinari che si pubblicano durante 

l'abbonamento, in occasione di speciali 
ricorrenze ed avvenimenti. 


Ai locali pubblici e agli Enti collettivi 

che inviano l'importo dell'abbonamento 

per il 1955 entro il dicembre 1934 è 

fatto dono di una lussuosa cartella-cu- 
stodia da tavola. 

I nuovi abbonati annui riceveranno 

gratuitamente anche i numeri residui del 
dicembre 1934. 


Dedicato a S. A. R. la Principes- 
sa Maria José di Piemonte uscirà 
nella prima quindicina di dicem- 
bre il nostro numero speciale: 


MATERNITA 


ricco di 

duzioni In trieromia, fotolito a co- 

lori, rotocalco, bianco e nero di 

quadri e sculture, disegni originali 
e fotografie artistiche. 


regevoli scritti e di ripro- 


Ecco il sommario: 


GIOVANNI PAPINI - Da Eva a 
Maria. 
ALESSANDRO DELLA SETA - La 
Maternità nella civiltà greca e ro- 
mana 
ROBERTO PAPINI 

umana. 

SILENO FABBRI - / Regime Fa- 

scista e l'Opera Nazionale Matcr- 
nità e Infanzia. 

LIDIO CIPRIANI - La Madre neî 
popoli primitivi. 

LIDIA MORELLI - Un giorno col 

tuo bambino. 
CARLO A. GIRARDONI - L'amor 
materno negli animali. 


BIANCA DE MAJ - Madre (nov.). 


Hanno pure collaborato con qua- 
drì e disegni espressamente ese 
guiti i pittori Guipo. TarLone e 
Mario Vitani Marchi, 
ll numero come di consueto verrà 
inviato in dono a tutti coloro che 
contraggono l'abbonamento per l'în 
tero anno 1935-XIII, versandone an- 
ticipatamente l'importo in L. 140 
(Estero L. 240) 


Maternità 


VANTAGGI OFFERTI 
AGLI ABBONATI 


Chi risiede in Austria, Belgio, Ceco. 
slovacchia, Egitto, Fin. 


landia, Francia, Germania, 


Danimarca, 
Lettonia, 
Lituania, Lussemburgo, Marocco (zona 
d'influenza francese), Norvegia, Olan- 
da, Svezia, Svizzera e Ungheria può ab- 
bonandosi col tramite dell'Ufficio pe- 
stale delle città di residenza, benefi- 
ciare di un forte risparmio, poiché paga 
lo stesso prezzo stabilito per l'interno 
del Regno, e cioè: L. 140 per un anno, 
L. 74 per un semestre e L. 38 per un 
trimestre, invece di L. 240, 125 e 68, 


L'abbonamento alla ILLUSTRA. 
ZIONE ITALIANA non rappre. 
senta una spesa di lusso, ma una eco- 
nomia: la lettura del nostro settima- 
nale affeziona agli esercizi pubblici ed 
ai locali privati moltissimi frequenta- 
tori; e risparmia alle famiglie altre for- 


me di svago più costose e meno utili 


Ai Signori Abbonati nuovi ed antichi rivolgiamo viva preghiera di voler anticipare il più possibile il 


versamento del prezzo di abbonamento, a scanso di ritardi ed interruzioni nell'invio dei fascicoli. 


(Servirsi di preferenza del C/C postale N.° 3/16.000) 
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LE STELLE 
NEL LORO CORSO 


a Collezione Scientifica, con la quale la Casa 
Editrice Treves mira ad una ben intesa divul 


gazione di nozioni scientifiche e di risultati di mo 
derne anzi recentissime indagini, ha pubblicato la 
nuova edizione di una ben nota opera di James 
Jeans, professore all’Università di Cambridge: Le 
stelle nel loro corso. 

Oltre che scienziato valente, il Jeans è un divul 
gatore felicissimo. Grande e meritato successo han 


La cometa di Brooke come fu osservata il 
3 novembre del 1911. (Osservatorio di Helwan} 


Una palla di fuoco ed una nebula 
Osservatorio Nazionale di Prege 


libri miranti allo scopo 


«L'U; 


no avuto altri suoi 


detto e cioè «L'Universo intorno a noi» € i- 
verso misterioso», che, nella buona traduzione l 
Gen di, ha iniziato appunto la raccolta dei 
Treves «Collezione scientifica » 


A prova del pregi e dei successi di tali scritti del 
è da ricordare che, nelle edizioni originali in- 


della prima delle citate opere, già a 


Jeans 
glesi 


$el 1931, si erano venduti più di 50.000 ese i e 
dell'« Universo misterioso », in alcuni soltanto, 
ben 75.000 esemplari 


sono una serle di di- 
trasmessi 


loro corso» 


«Le 


scorsi 


stelle nel 


esposti di 


diante la radic 
scientifiche 


za i grandi 


ascoltatori 


sforniti di cognizioni 


i portare a loro conoscen 


moderna e 
giganteschi 


telescopi è pertanto 


mantenuto l'atteggiame ina conversazione © 

bandita l'astruseria del saggio tecnico ane 

soltanto nen semplice 

La descrizione del < fenomeni che anche 
p ne di esso manifesta, le di 


in modo nte. In genere tutto quanto si 
riferisce erornetrica dei fenomeni ce 
lesti è accennato in forma 


può ritenere conveniente ad 


far parte più eleme 
si trovano perciò esposti a 
elementare di cosmografia © di geografia astrono 
mica. Non è omessa però, anche in questa parte de 
l'astronomia di più diffusa conoscenza, l'esposizione 
del risultati di ricerche recentisiime, quali la sec 
perta di Plutone e le indagini sulle superfici dei pia 
neti e sulla loro costituzione 

Più a lungo si trattiene l'autore sull'astronomia 
stellare e più abbondanti sono le notizie che porge ir 

e campo, al q si sono rivolti | potenti e per 

mati mezzi 0 e la curiosità degli investi 

gatori, acuita dai risultati delle indagini e dagli 
enigmi che queste ) eccitate 

La variabilità dell ndore delle stelle. 


colore, la loro temperat la varietà del 


sono argomenti dei quali è data una prima idea 
modo suggestivo. Notata pol la insufficienza dei tra 
dizionali metodi di mis alla ded nr 
delle distanze alle quali le varie stelle ri 


spetto a nol, si intervento 


dell'astrofisica ha 


di venire a conoscenza 


delle distanze suddette e quindi della distribuzione 
degli astri nello spazio. Si giunge pertanto alla 
cezione divinata dalle esplorazioni celesti e genio 
di Guglielmo Herschel e confermata dalle invest 
rioni moderne; alla concezione cioè degli ammassi 
lari analoghi a quello che costituisce crasso 
galattico (via lattea), del quale è parte il sole col sue 
corteggio di pian 
Sono tali ammassi le così dette « Universo-isole 
sparse nello spazio a mutue distanze colossali e for 
mate, ognuna, di cumuli di stelle in numero che 
nol appaiono come ammassi E che 
vano rispetto all'ammasso stel galattico 
mo a distanze percorse dalla luce impiegar 
eine di milioni d'anni e talora anche centinala di 
milioni d'anni, sono costituite dadi di 


cettib 


soltanto col più p 


risultati 


a riesce oltrer 
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BUSTO ALLO STORICO 
DELLA MARINA ITALIANA 


18 n 
del Senato sen 
di Roma, dei r 


vembre, con l'interve 


Federzoni, del G 


ant 


ra © alla Marina, del generale 
padre Gillet e di nur e altre aut 

rità, è stato inaugurato al Pincio un busto di 
padre Alberto Guglielmotti, l'insigne storico del 


Alberto Guglie nacque a Civit 
tica famiglia di navigatori, il 4 
1812. Ordinato sacerdote nel 1836, si 


Jofia 


1838 a Ror 
gnò scienze € 


nel 


teologia e filo: 
domenicano, 


co, il suo ir 


virtù gli cr 
Si susseguiri 


> versatile « sue 
in grande 


di studio 


no per padre Guglielmotti ar 
nace. Il primo frutto del suo amore per gli studi 
tor marinarescì si ebbe nel 1854 con la 
Marina pontificia dal sec. VIII 
he rivelò sing doti di storico e una 


scenza della vita mar 


prese il tit 


che nel 1871 lo è 


Evo d 


cla nel Medio 728 
» altre: Marcantonio Colon- 

La gi i pirati 
fortificazioni nella spiaggia 


aria ecc. a Candia € 
i della squadra ro- 
tutte ripubblicate 


dal 1886 al 1893, dalla 
n 10 vo! 


Marin 


umi col titolo ge- 


a pontificia, insieme 
a ante delle cento tavole. Intanto padre Gu- 
tt a termine, dopo circa qua- 


e di ricerche 
che 
rante di 
nerare 


il Vocabolario 
nte conside; 
scienza navale itali; 
dalla nostra M: 
torico come « il padre che le h 
ridato la pure e l'italianità del linguaggio » 
L'infaticabile vegliardo — che soleva dire: «Il 
vero domenicano de morire o a tavolino o sul 
nuò a lavorare sino al suo ul- 
i vita: la morte lo colse al 
voro il 29 ottobre 1893. 
ta egli ebbe alti riconoscimenti che 
suo spirito pur così alieno dal ru- 
no: primo fra tutti quello di Re 
Umbe ale volle prenotare 200 copie del 
Vocabolario. Ma occorreva il clima nuovo creato 
a Italia dal Fascismo, sempre pronto a poter 
ziare ogni valore nazionale, perché il nome di 
padre Guglielmotti fosse elevato alla sua legit- 


tima glor 


giust 


più im; 


moderna, e che fa 


rina il grand 


suo 


Già 


fi 


no cari 


mond: 


ilq 


GIACOMO 
(NEL DECENNALE 


A ripensarci, vien fatto di ripercorrere con la 
mente, a volo, il periodo di tempo passato 
dalla sua scomparsa e di chiedere che cosa ab- 
biano dato frattanto i compositori di musica 
italiani al teatro melodram- 
matico nazionale, che possa 
paragonarsi alle opere del 
Maestro troncate dalla morte. 
Non sembri il paragone po- 
co rispettoso per gli egregi 
compositori nostri che in que- 
sti anni aspri di una pace so- 
ciale tanto difficile da conse- 
seguire tengono alto l'onore 
dell'arte musicale italiana nel- 
la competizione mondiale dei 
valori spirituali: è suggerito 
dalla scontentezza delle condi- 
zioni presenti dell'arte istessa, 
che delude quanti sperano an- 
cora da lei conforto alle dure 
lotte della vita quotidiana. 
Meglio: è desiderio ardente di 
ricostituire, affrettando con 
l’augurio l'avvento, un bene 
che ci manca e ch'è titolo di 
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PIWECINI 
DELLA MORTE) 


gloria volle smentire solennemente l'incredulità 
del sommo compositore, innalzandolo sùbito e 
per sempre nel cielo dove stanno eterni i geni 
massimi sortiti all'umanità nel volgere dei secoli. 

Di Giacomo Puccini, che 
Verdi ebbe assai caro, si po- 
trebbe pure affermare che la 
sua gloria, al pari di quella 
del sommo Maestro, anziché 
diminuire sia andata crescen- 
do con l’incalzare del tempo. 

Il « principe reale», come i 
competitori del Puccini lo 
chiamarono sul principio della 
carriera artistica, poiché ap- 
parve sùbito cosa certa ch'egli 
avrebbe raccolto la successio- 
ne di Verdi, per volere pon- 
derato dell'editore Ricordi, il 
quale non trascurava nessuna 
occasione di avvicinare il gio- 
vane compositore al grande 
vegliardo, affinché questi lo 
conoscesse e lo stimasse sem- 
pre meglio; il « principe rea- 
le», giunto in soglio, ché le 


gloria, fra i più splendidi, per PERE. speranze fondate dal pubblico 


la patria nostra. 

Sappiamo certamente, noi 
d'età non più giovane, che ci sono moltissimi 
giovani i quali si dichiarano più che sodisfatti 
della musica odierna e combattono senza tregua 
in sua difesa e inneg- 
giano entusiasti ai nuo- 
vi campioni che scen- 
dono in lizza; e sap- 
piamo anche che co- 
desti campioni procla- 
mano che l'arte inco- 
mincia domani, e che 
l'oggi non conta se 
non perché permette 
di durare sino a do- 
mani; e domani si ri- 
comincerà da capo la 
intimazione per l'altro 
domani, e così via di 
séguito, senza che se ne 
veda la fine possibile. 

Sta di fatto, secondo 
noi, che nulla è più at- 
tuale dell'arte in ge- 
nere, e della musica în 
ispecie; e che aspetta- 
re e non venire è, pro- 
prio per noi, cosa da 
morire, peggio che nel 
monologo di Vespone, 
nella Serva padrona, e 
di Leporello, nel Don 
Giovanni, 

Ma niente di male, 
nella controversia. La 
conclusione potrebbe 
trovarsi nell’accetta- 
zione pacifica da ambe 
le parti dell’arcinota 
sentenza: «per essere 
bisogna essere stati » e 
così accontentare tutti 


Verdi fu profonda- 
mente incredulo della 
gloria, specie postuma. 
A chi gli guarentiva la 
immortalità soleva 
rammentare, cauto e 
un tantino pungente, 
l'esclamazione amara 
di Amleto a chi loda- 
va il re buono e giu- 
sto, suo padre, ucciso 
a tradimento: «Oh 
Dio, morto da tre gior- 
ni e non ancora di- 


Nel 1910, in motoscafo sul lago di Massaciuccoli. menticato? ». Ma la 


su lui s'erano tutte avverate, 

proseguì sollecito nella via 
piana e ampia che non valsero a intoppare i 
pochi ostacoli frapposti dal caso che governa 
molte delle azioni umane e dal malanimo che 
abbonda nell'intimo delle genti. 

Tutti conoscono le tappe del cammino arti- 
stico del Puccini: ché forse non ci fu chi non 
seguisse con interesse e simpatia il progredire 
di questo compositore squisito. Il posto tenuto 
da Verdi, nell'amore del popolo italiano per la 
musica di teatro, fu suo, alla morte del Busse- 
tano, con pochi contrasti, per diritto naturale. 

Ma non ci sono successioni dirette, in arte, 
come forse non ci sono nella vita: si conti- 
nuano le tradizioni, si assumono gli obblighi 
morali e materiali, si sviluppano i caratteri es- 
senziali di ciò ch'è trasmesso, con animo e in- 
gegno a volta a volta differenti. 


Puccini è ben diverso da Verdi. Di Tui ha 
soltanto lo stretto convincimento che l'arte mu- 
sicale italiana sia per eccellenza di teatro; e 
con Verdi ha comune la vocazione assoluta di 
compositore d'opere teatrali. « Quando nacqui 
(lasciò scritto il Puccini) il Dio Santo mi toccò 
col dito mignolo, e mi disse: scrivi per il tea- 
tro, bada bene, solo per il teatro... E ho seguìto 
il supremo consiglio ». 

Per il resto ci corre parecchio, fra lui e Verdi. 
Intanto, si potrebbe osservare che la vocazione 
assoluta di Puccini per la musica teatrale ven- 
ne dopo una certa scalmana di gioventù per 
la musica sinfonica; mentre che Verdi si de- 
dicò esclusivamente sin dall'inizio al melodram- 
ma, e non se ne staccò di un solo passo mai 
più, per nessun motivo, all'infuori di qualche 
cantata sacra o profana d'occasione. 

Puccini, diciamo, accese, sì, i suoi primi so- 
gni giovanili con l’infiammata ambizione di rie- 
scire buon compositore sinfonico, e non gli sem- 
brò vero di essere tanto elogiato, all'uscire dal 
Conservatorio, per il suo Capriccio a grande or- 
chestra, saggio finale degli studî fatti col Pon- 
chielli. Ecco perché nella sua opera d'esordio, 
Le Villi, interpolò due Intermezzi sinfonici (due 
giolelli d'ispirazione e di fattura), e pubblicò, 
poco dopo, per le stampe del Ricordi, un epi- 
cedio în morte di Amedeo Duca d'Aosta, in- 
titolato Crisantemi e un Minuetto per quar- 
tetto d'archi, bellissimi (che trasfuse nella Ma- 
non Lescaut, come trasfuse un po’ del Capric- 
cio nella Bohème) e arricchì di preludi i quat- 
tro atti dell'Edgar, opera successiva alle Villi. 

Ma da questo punto s’attenua e sì spenge la 
fede del Puccini nella sua vocazione sinfonica, 
per isvelare con tutta la forza la passione del- 
l'opera teatrale. Da questo punto comparisce, 
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insomma, il Puccini compositore di teatro, il 
Puccini definitivo alla maniera intesa e prati- 
cata, nelle linee fondamentali, da Giuseppe Ver- 
di. Ch'è poi, per noi italiani, e fino a prova 
contraria, la maniera migliore di essere com- 
positori di teatro. Vale a dire: esprimere a 
fondo la passione dei personaggi scenici, pre- 
valentemente nel canto, con discorsi compiuti, 
varì, incalzanti; colpire la mente e il cuore di 
chi ascolta, con gesto immediato, in modo da 
sottomettere la fantasia e il sentimento. Mezzo 
semplice, parrebbe a tutta prìma. Ma di quanti 
compositori, oggi? O non piuttosto la maggior 
parte dei compositori nostri e stranieri, segna- 
tamente i giovani e i giovanissimi, si compiac- 
ciono di sfoggiare preziosità stilistiche (taccia- 
mo il lusso delle teorie estetiche ch'essi enun- 
ciano), sottili eleganze formali e tante altre squi- 
sitezze che le moltitudini, per niente raffinate, 
lasciano passare sotto silenzio, con impassibile 
noncuranza di tutto ciò che non abbia stretta 
attinenza agli usi e ai costumi, infine, alla vita 
sentimentale e materiale del tempo? 


Puccini fu sempre d'accordo col suo tempo. 
Fin troppo, per alcuni critici arcigni. Di lì, l'ac- 
cusa di mediocrità, fatta da questi all'arte sua; 
anzi, di «volgarità », a dispregio dell'attributo 
di popolare, nobilissimo nel suo esatto signi- 
ficato. 

Accusa infondata e balorda, se vuol rife- 
rirsi alla propensione del Puccini, di evocare 
figure e figurine della vita mediocre quoti- 
diana, in quanto hanno di passione sincera e 
perciò di schietta anima canora. Per questa sua 
propensione a ritrarre musicalmente tipi assai 
vicini all'anima delle moltitudini, che li ravvisa 
d'acchito e se ne immedesima, Puccini è presente 
in ogni momento all'appello che di giorno in 
giorno gli rivolge il pubblico nei teatri in cui 
sì rappresentano frequenti e numerose e applau- 
dite le sue opere. 

È presente perché interpreta, come nessun al- 
tro compositore ha saputo fare dopo e meglio 
di lui, il desiderio di bontà, di tenerezza, di 
compassione di cui abbiamo bisogno, nel 
greto dell'anima, forse più che delle dimostra 
zioni di forza e di inflessibilità, che d'altronde 
possono benissimo associarsi coi sentimenti di 
solidarietà umana. È presente il Puccini pro- 
prio perché è popolare, nelle forme, negli a 
centi, nelle movenze del canto; e popolari, quin- 
di, sono le opere sue, come sono popolari, nella 
forma e nello spirito, le opere di teatro più 
gradite al pubblico d'Italia, dal Barbiere di 
Siviglia alla Norma e alla Sonnambula, dal Don 
Pasquale e dalla Lucia/di Lammermoor al Ri- 
goletto, al Trovatore, alla Traviata e giù giù, 
per la Forza del destino e l'Aida, alla Gio- 
conda, alla Wally, alla Cavalleria rusticana, ai 
Pagliacci, alla Fedora 
per nominare soltanto 
quelle che vengono sot- 
to la penna. 

Il Puccini, a suo me- 
rito grandissimo può 
ascrivere di avere tolto 
ai modi del popolo 
quanto di vita vera e 
piena è ancora in essi, 
e sarà sempre; ma egli 
seppe rinvigorirli, per 
la salvezza dell’arte, col 
gusto finissimo, con lo 
studio approfondito dei 
più eccellenti modelli 
della scienza armonica 
e istrumentale. Artista 
genuino, rifece tal qua- 
le ciò che ogni simile 
suo ha fatto e farà in 
perpetuo, spinto dall’in- 
telletto aperto, dalla sen- 
sibilità pronta e dalla 
purissima passione. Chi 
non ricorda quanto sof- 
ferse il Puccini, giunto 
alla celebrità, delle in- 
giuste accuse mosse al 
suo amor proprio d’ar- 
tista? E come si conso- 
lasse della difesa spon- 
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tanca, assunta În no- 
me proprio da qualcu- 
no tanto più oscuro dì 
lui, che lo rielevava ai 
suoi stessi occhi, ri- 
dandogli la fede in sé 
e la convinzione di 
meritare sul serio la 
reputazione conqui- 
stata a furia di lavoro, 
di devozione. infinita 
al compito assunto per 


dovere capitale della 
vita? 

Dovere per sé e per 
i suoi maggiori ch'e- 
rano stati tutti ottimi 
musicisti e imponeva- 
no a lui, ultimo ram- 
pollo della casata, di 
riescir degno loro 
continuatore. Dovere 
verso la sua piccola 
terra natale, Lucca, 
che gli commetteva di 
continuare la fama per 


cui andava chiara nel 
mondo; la fama datale 
da altri suoi figli iIlu- 
stri nella musica, da 
Luigi Boccherini ad 
Alfredo alani. Do- 
vere verso la sua più 
r 


che gli affidava 


presa di conservar 
re della 
musica di teatro, spe- 
» il Governo 


cie 


11 maestro col librettista Luigi Illica 


Nel 1912, sui suo « yacht » 


La villa del maestro a Torre del Lago 


Nel suo studio di Torre del Lago. 


| 
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La tomba di Puccini a Torre del Lago (architetto Vincenzo Pilotti: 


sculture di Antonio Maraini e pitture di Adolfo 


glia, il semplice e buon Puccini, di giocare con 
le parole di senatore e di sonatore! Gli bruciava 
acutamente di non poter far tacere i botoli rin- 
ghiosi che addentavano la sua « musichetta ». Sì, 
musichetta, in quanto contrapposto alla musico- 
na, saputona e non trascrivo tant'altri aggettivi 
che rimano, per rispetto di tanta gente buona 

Questa musichetta è quanto ci resta di meglio, 
in fatto di teatro moderno, Basta infatti che sì 
annunci la Bohème o la Butterfly perché le pla- 
tee e le gallerie sì riempiano da non poterci più 
stare, e sì vedano fazzoletti asciugare pian piano 
tanti occhi, non tutti femminili, e si sentano 
certe soffiatine di naso in sordina, timide, che 
dicono più di tante e 
tante concioni sulla 
severità dell'arte, 
magari con la famosa 
(o famigerata?) a 
maiuscola. 

Questa musichetta, 
casalinga, paesana, e 
se si vuole nazionale, 
è appunto perciò uni- 
versale. Rapporto di 
causa e di effetto, già 
stabilito da Verdì. 
Questa musichetta 
dappertutto sì chiede 
e sì richiede di senti- 
re, come la musichet- 
ta di Verdi, da Mila- 
no a Roma e Parigi e 
Nuova York e Cal- 
cutta e Melbourne, sino in fondo all'Africa. 

Ma come nessuna critica togata riuscirà mai 
a tarpare il volo di un'opera alata, così nessun'o- 
pera, fosse la più valutata dai critici solenni, riu- 
scirà ad imporsi all'amore del pubblico, se non 
comunicherà rapidamente e profondamente con 
l’anima popola 


Puecini in una ca- 
ricatura di Caruso. 


M'è capitato, in questi ultimi giorni, di assi- 
stere a una rappresentazione della Bohème in 
un teatro del sobborgo milanese, intitolato al 
Puccini: cantanti mediocri (salvo una princi 
piante, di bella voce e di notevole temperamento 
drammatico), orchestra passabile forse che sì 
forse che no, scenari appena decorosi. Ma pla- 
tea, galleria, palchetti zeppi, e applausi scro- 
sclanti. 

Ancor più di recente ho udito un sestetto di 
cantanti esotici (tedeschi, polacchi, ungheresi, o 
giù di lì) eseguire nella sala maggiore del Con- 
servatorio di Milano un programma di canzoni 
popolaîî di alcuni tra i paesi d'Europa e d'Ame- 
rica da loro percorsi. Gli esteti intransigenti ar- 
ricciavano il naso, con disgusto profondo (però, 
non se ne andarono e rimasero inchiodati alle 
loro sedie fin ch'ebbero succhiato tutto il miele 
delle melodie modulate con arte stupenda dagli 
spregiati cantori); ma il pubblico a gridare, a 
strepitare, a battere le mani e ì piedi perché i 
cantori aggiungessero pezzo sopra pezzo. Sem- 
brava che non volesse smettere di ascoltare 
quelle semplicissime melodie, quasi che temès- 


se di non sentirne più di 
eguali per chi sa quant'altro 
tempo. 

Il pubblico accorre per 
dissetarsi alle fonti ristora- 
trici del sentimentò espresso 
nelle forme più semplici e 
fresche del canto popolare. 
La Bohème, dicevamo: sor- 
riso di giovinezza, sospiro di 
sogni che non vogliono ca- 
dere, ricordi, rimpianti, pre- 
sentimenti melanconici del- 
l'ora che passa e non torna. 

La Bohème conchiude la 
giovinezza di Puccini nell’a 
te e nella vita. Le Villi e 
l'Edgar, opere che l'hanno 
preceduta, sono sparse di 
bellezze singolari: e lo$tesso 
Puccini non riescirà, nel 
guito della sua carrie 
eguagliare le danze. le arie e 
i concertati delle Villi, e la 
luminosità primaverile del- 
l'Edgar; soltanto nella Manon 
Lescaut,  ch' immediata- 
mente anteriore alla Bohème, 
il Puccini paleserà il suo inconfondibile aspetto. 
Non la Manon frivola e obliosa dell'abate Pré- 
vost e del compositore Giulio Massenet, fran- 
cesi; ma la Manon innamorata e crudele, d'ani- 
ma italiana, tutta luce ed ombre profonde, il 
Puccini comporrà nella vita dell’arte, fissando- 
ne i caratteri che la fanno sorella consanguine: 
di Anna, di Fidella, di Mimì, di Minnie, soavi, 
mirabili creature femminili d'amore e di dolore. 
La Bohème, nata in riva al placido lago di 
Massaciuccoli, in territorio di autentica spen- 
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rtistica, è il primo esempio d'opera 
italiana, ritratta dal vero, sul vero; 
così come certi quadri di pittori lombardi e 
toscani negli anni in cui il Puccini attendeva 
al suo capolavoro. La Bohème è, aggiungiamo, 
la prima opera italiana in piena aria, in piena 
luce, che danno rilievo particolare ai personaggi 
scenici e saldezza allo sfondo del paesaggio e 
dell'ambiente interno; opera quasi autobio- 
grafica. 

Il Puccini ha potuto, dopo la Bohème, scri- 
vere altre opere belle: Tosca, Butterfly, La Fan- 
ciulla del West, il Trittico, Turandot. Nessuna 
di queste ha pareggiato per forza ed evidenza 
di espressione la Bohème. Tant'è vero che quan- 
do il compositore volle fare di Butterfly una 
gemella di Mimì il pubblico insorse; fece, il 
pubblico, ammenda sollecita, ma il colpo era 
dato. 

« La jeunesse n'a qu'un temps », dice il titolo 
dell'ultimo capitolo del romanzo di Murger, da 
cui Puccini trasse il canovaccio dell'opera sua 
Proprio così! 

Chi s'appressa alle placide rive del laghetto 
di Massaciuccoli, dimora preferita del compo- 
sitore, crede di sentire ancora risuonare d'in- 
torno il grido d'amore di Mimì e il riso im- 
pertinente di Musetta, il pianto desolato di 
Rodolfo e il conforto vano di Marcello, le bla- 
terazioni ridicole di Schaunard e la filosofia bo- 
naria di Colline, e consente rassegnato: «la 
jeunesse n'a qu'un temps». 

Puccini, poeta melodioso della giovinezza po- 

a e innamorata, gala e disperata, può se- 
gnare sulla prima pagina del suo capolavoro 
l'epigrafe indimenticabile per tutti .coloro che 
furono giovani: « Vita gaia e terribile » 


CARLO GATTI 


sieratezzi 


IL SALON 


DELL'AERONAUTICA A PARIGI 


Nella scorsa settimana il Presidente della Repubblica Lebrun ha inaugurato al Grand-Palals il XIV Sa- 
lone dell'Aeronautica. Qui sopra il Capo dello Stato e le autorità davanti all'apparecchio di Agello. 


(Foto Rol e Keystone) 
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LA MOSTRA DI PLASTICA 
MURALE A GENOVA 


Fillia, Oriani, Mino Rosso - Universclità Pescisto. 
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TEATRO E CINEMA 


DIAMANTI AZZURRI, TERNI AL LOTTO, TESORI NASCOSTI «L'or- 


FERTA » DI GIANNIN 


Col, Diamante azzurro, la Compagnia degli 

spettacoli gialli diretta da Calò ha avuto 
il pieno consenso del pubblico; mentre al Treno 
sotterraneo, su cui pure tanto sì contava, è 
mancata quella corrente di simpatia che avreb- 
be dovuto servirgli da corrente elettrica. Non 
si sgomenti l'ingegner Semenza, patrono delle 


IO ANTONA-TRAVERSI 


PAROLE D'UN CREDENTE 


rvi un' pickpocket all'inglese, 
pa di Robertson. Che dire poi 
res, del Cristina; dell’Anni- 
; della 


€ paciosa e 


Deveria; e il 
inciso in una stam; 
del Tassani, del F 
celli, con quei suoi gesti a coltella 
gnora Gentilli, con quella sua fresca 
divertente e inalterabile vena di ‘buon umore, 
«tazza del consélo » di questi afosi marti- 
rologi teatrali? E do- 
ve lascio la Solbelli? E 
dove la signora Gor- 
dini-Cervi, bruna co- 
me la Sulamite, a cui 
il critico, fosse anche 
austero come Re Salo- 
mone, reciterebbe in- 
tero un Cantico dei 
Cantici. Ricorrendo la 
settimana del silenzio, 
menzionerò infine i 
ri N. N. che solitamen- 
te, in tali recite, non 
dicono una parola; co- 
minciando dall'ignota 
signorina che nel Tri 
no sotterraneo f: 
parte della mora, e 
che, per tutto compen- 
so di quell’indefessa 
spalmata di carbone, 
tutti sospettano (oh, 
fallacia delle negre ap- 
parenze!) come l'autri- 
ce del delitto. 


si- 


ver 


1 vari colpi inferti al 
teatro regionale non 
l'hanno, per certo, an- 
cora debellato: e lo 
prova la doppia, per- 
sistente fortuna di Vi- 
viani e di Petrolini 
il primo, nel Pa 
io di Ragosta, nonché 
nell’Autore, tre atti 
scritti dal Viviani stes- 
so col solito, incessan- 
te balenio di trovate 
sceniche e dialettiche: 


son 


Una scena del terzo atto de L'offerta. - Giannino l'altro. con ‘una com- 


Antona-Traversi tra gli interpreti dopo la recita. 


future metropolitane milanesi, di questo primo 
cattivo esperimento della subway fra le nostre 
mura. Anche il primo battello a vapore passò 
gravissimi guai: e non è detto che i barcaioli 
del Tamigi, nella loro ostilità, avessero meno 
torto degli spettatori del Lirico. Treno sotter- 
raneo è, tecnicamente, un «giallo» di primo 
ordine; e, per giunta, è anche un dramma mo- 
rale, rappresentandoci il caso d'un gangster il 
quale sbaglia la mira, uccidendo il mandante in- 
vece del destinatario! Gloria ai due autori, i no- 
minati Madison e Flint, i quali ci consolano con 
l'idea che i delinquenti americani siano almeno 
dei pessimi tiratori! 

Mediocre cosa, viceversa, quel Diamante c 
surro, in cui Rodolfo Lothar ha speso gli ultimi 
resti d'una fantasia ormai stanca, manufatta e 
faticata. È quasi una fiaba, il suo drammone 
cioè l'ibrido d'una fiaba, mista a cronaca di ma- 
lavita: il racconto d'un nonno, che abbia servito 
nei carabinieri. Diamante azzurro, sì: ma an- 
che diamante chimico. I miei lettori avranno 
certamente sentito parlare di quel Mambrino, 
detto l'uomo-flauto, che invecchiando s'è messo 
a vendere giolelli falsi. Lo stesso destino toc 
adesso all'antico flautista dell’Arlecchino Re, fi- 
schiettatore tra sentimentale e burlesco di tanti 
motivetti deliziosi. L'attenzione che possiamo 
dargli, ormai, è quasi una carità, 

Sia nel Diamante azzurro che nel Treno sot- 
terraneo, la Compagnia è parsa inappuntabile 
per impegno e disciplina, Nel dramma di Lothar, 
Calò, in basette e cravattone romantico, recitan- 
do un dialogo d'amore, fu un dandy disegnato da 


media di Setti, La for- 
tuna di Cecè, dove un 
Dante Alighieri pazzerellone dà insieme, in so- 
gno, tre numeri al lotto e un presagio di morte 
ma, per fortuna, il tiro secco non fa poi se- 
guito al terno sec € tutto finisce per il me- 
glio — senza poi contare, oltre ai Napoletani 
allogati all'Olympia e ai Romani ospiti del Man- 
zoni, i Milanesi di Anna Carena, tornati laggiù 
al Puccini dopo un energico intermezzo di lot- 
tatori. (E quali lottatori più eroici, oggi, di que- 
sti comici nostri, capaci di restare 
sulla breccia fra tante avversità e 
con sì poco guiderdone?). 

Ottimo è stato il successo di Vi- 
viani anche nella ripresa de La bot- 
tega del caffè: ma, in coscienza, 
quel Don Marzio veneto-partenopeo 
io l'avrei lasciato a Venezia, là în 
quell’adorabile campiello di San Lu- 
ca dove aveva fatto, di mezzo lu- 
glio, la sua primigenia apparizione. 
Raffaele Viviani è un portentoso at- 
tore, che dopo un venticinquennio 
di fatiche ormai coronate dalla glo- 
ria non conosce stanchezze, non 
commette eresie, e insomma ancora 
non viene a patti, per tenersi su, 
né col pubblico né con se stesso 
ma la sua interpretazione di Don 
Marzio, per quanto tipica e valenti 
egli non ha da considerarla ormai 
che come un'avventura ad latere 
della sua esistenza d'artista; come 
un buon colore complementare, non 
già fondamentale e necessario, del- 


la sua innumerevole tavolozza rappresenta- 
tiva. No; Viviani non ne ha bisogno: lui che ha 
venti commedie tutte vive in repertorio, e in- 
torno a sé un’accolta d'attori che ogni compagnia 
maiuscola può invidiargli: cominciando dal Co- 
sta, dal Consalvi, dal Genovi per finire al For- 
tezza, alla Carboni, alla Gemmati, alla Di Furia, 
ron dimenticando, soprattutto, quella Luisella 
Viviani d'un sì aspro e amaro ma unito e potente 
carattere espressivo. Comunque, il successo dei 
Napoletani è tenace: e se lo meritano. Come se 
lo merita Dora Menichelli, per quel suo gran 
pregio di simpatia, per quel suo inestinguibile 
riso di corpo sano e d'anima buona, là sulle 
grandi scene dell’Odeon; e come se l'è meri; 
Renzo Ricci, con la sua ben armata compagnia, 
rievocando in onore di Niccodemi l’energica vi- 
cenda del Rifugio. La quale mmedia ha ven- 
ticinque anni, e si direbbe sbocciata ieri, Me la 
ricordo recitata, nel 1909, dalla Mariani, dal Sab- 
batini e dalla Chiantoni. Fu anzi la rivelazione 
della Chiantoni: la sua grande cresima, dopo il 
battesimo avvenuto, quale Ornella, nel 1902 
Oggi la stessa Morelli-Ciapini, che pure apprez- 
nto, non me la fa dimenticare. Dove siete 
siete, antiche voci d'oro in cui il cuore 


20 
de 
c'era tutto, in cui si riversavano le vene? Lascia 
temele ripensare, quelle spazianti voci del tempo 
felice, tacitamente e a capo chino. un altro 
tributo e, questo, veramente obbligatorio 

del cronista pettegolo alla settimana silenziosa. 


L'unanime, appassionato, solenne successo de 
L'offerta il trittico drammatico che Giannino 
Antona Traversi Grismondi ci ha presentato 
sotto la specie di un «rito»: commosso e com- 
movente rito di carità verso i caduti in guer- 


ra — documenta, da autore a pubblico, una 
reciproca capacità di riconoscenza che, a quin- 
dici anni dall'armistizio, s'impone alla consi- 
derazione dello storico. Dunque non è sempre 


vero che i morti vadano in fretta e che la 


nostra memoria più labile come pretendeva 
la malignità dello zoppicante diavolo di Lesa- 
ge sia quella degli avelli. Delle tombe dei 


duti alla fronte, Giannino Antona Traversi 
Grismondi è stato per molti anni il vigilante 
assiduo e pietoso, d'una pietà che la gentilezza 
nativa del patrizio e quella immaginosa dell’ar- 
tista han fatto fiorire in infiniti modi cordiali 
ed ora quello stesso custode di defunti se ne fa 
il poeta, restando in quello stesso cimitero d'o- 
locausti e di martiri di cui ha ascoltato e 
pito, traverso il sepolcrale silenzio, tutte le 
voci, desumendo la propria fantasia scenica da 
una delle tante visioni che il pio recinto gli 
ha offerto, col dolore e la fede, lo spasimo e 
l'orgoglio dei suoi innumeri visitatori. « Io ascol- 
to i morti — ammoniva Young, il cantore delle 
Notti — per parlare ai vivi». Nobile, nobilis- 
sima missione: e tanto più toccante, in quanto 
assunta al cospetto dei morti e dei vivi da un 
uomo, ch’ebbe in gioventù reputazione di gau- 
dente, e nella vita e nell'arte; che anzi parve 
di questa spensierata e scanzonata letizia, il 
prototipo, più amabile che ammirabile. L'auto- 
re dei Giorni più lieti s'è trasformato nell'au- 
tore de L'offerta (dimostreremo un'altra volta 


Clark Gable e Claudette Colbert in Accadde una notte. 
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che simili trasfigurazioni sono possibili, e anzi 
naturali in tutti gli artisti di cuore, esseri fra 
tutti privilegiati) ed è il suo gran vanto innanzi 
alla patria ed alla storia. Ma con lui s'onora 
il pubblico che l’onora. A quindici anni dall'ar- 
mistizio, ripeto, la mesta e maestosa festa di 
gratitudine che, soprattutto, ha voluto signifi- 
care l'immenso successo dell'Offerta, prova la 
forza, la costanza, la bontà, la lealtà patetica 
di nostra gente. Fraterni, veramente, furono gli 
infiniti applausi di ieri sera al Manzoni: e non 
soltanto verso l’autore vivo ma pure verso i 
cari trapassati che il dramma rievocava. Rito 
d'epicedio; e, nello stesso tempo, di comunione. 
Le acclamazioni vennero da un palpito solo; 
i palpiti, da una sola solidarietà. Quanto alla 
vicenda, come ci periteremmo di raccontarla, 
isolandola dall'atmosfera di misericordia in cui 
sboccia e s'ingiglia, pallido, puro, dolente fiore 
di camposanto? Una madre sa che il proprio 
figlio è sepolto là, dove un'altra madre s'illude 
che sia sotterrato il figliol suo: e rispetta, come 
sacro, i quell'inganno; e accetta, come dovere 
supremo, come ultima offerta alla Patria, questo 
altro suo sacrificio. Non avrà più nulla, la 
mamma eroica, sulla terra: neppure una pietra 
su cui piangere. Non importa. Piangerà, sui 
tumuli delle altre creature, la propria. E così 
sarà degna del figlio caduto, soffrendo, rinun- 
ziando, immolandosi come lui. All'Offerta, che 
naturalmente si replica, presenziava il meglio 
della città. Più di venti furono le chiamate al 
proscenio, e si ebbero la loro parte gli inter- 
preti, tutti adempienti: l'Olivieri, la Celli, la 
Dominici, la Baldanello, il Garavaglia, il Ron- 
coroni, il Cerlesi, la Gobbi, il Mascalchi. Ma fu 
nel volto di Giannino che vollero soprattutto 
affissarsi gli occhi dell'uditorio riconoscente: e 
gli applausi ebbero allora quell'impeto che ri- 
vela — sì raramente, ohimè, nell'ambito teatrale! 
— la presenza infiammata e l'esemplare virtù 
d’un sentimento. 


Loretta Young nel film La cass del Rotschild 


Benché la quindicina sia stata tutta vantaggio- 
sissima, è doveroso riconoscere che il record 
degli incassi è stato raggiunto da Grock, l’ini- 
mitabile clown, e da un paio di pellicole il cui 
successo doveva riuscire pari all’attesa: l'Im- 
peratrice Caterina, dove gli occhi di Marlène 
vincono in fosca luce tutti i gioielli della co- 
rona sirmatica, e Accadde una notte, che già 
da Venezia vi segnalai come la perfettissi- 
ma tra le nozze d'arte: sposi felici, Clark 
Gable e Claudette Colbert. Ecco un film che 
fa il massimo onore a chi l'ha diretto; e que 
sto regista, se Dio vuole, è un italiano: Frank 
Capra. Basterebbe, a raccomandarlo, il finale, 
così esilarante nel suo paradosso; o quella can- 
tatina ripresa in coro, nel bus notturno, prima 
dai marinai e poi dalla milionaria che viaggia 
con loro; o la scena, gustosissima fra le tante, 
in cui il compagno della viaggiatrice sciorina 
invano tutta la sua scienza di segnali per fer- 
mare un auto, che si arresta soltanto quando 
la-donna si riallaccia una giarrettiera... Quan- 
to all'Imperatrice Caterina, non direi che il 
suo regista von Sternberg avesse tutti i di- 


Una trovata corvografica nei film 


ritti di trattarne tempo e personaggi in sì ba- 
rocca libertà: ma gli Americani, ai sa, non 
avendo storia per loro conto sono assal poo 
riguardosi per quella degli altri. (Ebbero mai 
attenzioni, le mamme sterili, per | bambini al- 
trui?). Ora von Sternberg, pasticcione d'inge- 
gno, poteva evitarei una così ipotetica Russia 
del settecento, in luogo della reale già abba- 
stanza interessante per sé sola, senza bisogno 
di finte e di trucchi: una Russia ancora mezz 
tartarica, con una Corte d'oro di fuori e spor- 
di dentro, barbara 


forte, viziosa e guerrie- 
ra, dove si tesio e si frustavano le 
ollegiali. Né di Marlène Dietrich, per cui pure 
la devozione del sottoscritto è insospettabile, 
posso ammettere che il suo volto affilato, la sua 
persona di minuziosa modellatura, il suo pal- 
lore assorto, il suo sguardo nostalgico, conven- 


gano alla storica robustezza bramosa e san- 
guigna della grande Caterina. Marlène Dietrich 
ha, per questo personaggio, la disgrazia 
sere bella. Elisabetta Bergner aveva la disgrazia 
d'essere brutta: ma fu per lei improprietà mino- 
re, allora che dovette entrare nella pelle della 
stessa brutta re ché, insomma, Marlè- 
ina? Que- 
Celestino, il gran 
to «per viltade» 


s- 


na 
respinto una sì falsa c 


ne non h 
sta volta, come pel dantesec 
rifiuto non sarebbe avven 
ma per conservare intatto, com'era giusto, ii 
suo proprio diadema d'attrice e di donna so- 
Cattivo affare, giocarsi una regalità si- 
n impero di princisbecco! 


contro 


comprende altri tre films azzec- 
dei Rotschild, Quattro per- 
ola del tesoro) e quattro di 
poca fortuna: Stasere da me, con una Jenny 
Jugo meno piacente che mai; Le sorprese del 
divorzio, di marca Inglese e di genere noioso 
L'imprevisto, dove Glenda Farrell e Mervyn 
Le Roy non guadagnano punti nella nostra sti- 
ma, e neppure il poderoso Paul Muni; e, final- 
mente, un Paradiso delle stelle, goffamente ab- 
burattato da Gec White, che guai se non 
fosse accompagnato in proiezione da una lepi- 
dissima, dinamicissima «comica finale» di Bu- 
ster Keaton: Lo sceriffo sono io. In Quattro 
persone spaventate, ancora una volta, è consi- 
derevole Claudette Colbert: risparmiata volta 
a volta dal colera, dalla peste nera, dalle tigri 
e dai caimani, non già però dagli sguardi del 
pubblico, che, più spietati dei coccodrilli, la di- 
vorano senza pietà! Ne L'isola del tesoro il 
trionfo fu invece pel piccolo Jackie Cooper 
ché di Wallace Beery, come di Lionel Barry- 
more, e persino dei compassatissimi Krilget e 
Stone, fu notata qualche pecca retorica, qual- 
che gesto di più, qualche accento di troppo. E 
un successo enorme, di grande richiamo per 
tutta la città, ha riportato George Arliss nella 


catissimi (La co. 


sone spaventate, L 


dla delle atelle, diretto da George White. 


Casa dei Rotschild (tesori nascosti, casse di ban- 
chieri, terni al lotto, diamanti azzurri: la quin- 
dicina, decisamente è capitalista!): quella Ca- 
s dei Rotschild, in cui s'è voluto vedere 
un'apologia della schiatta ebraica: mentre, 
in realtà, l'ottimo film non fa che mostrar- 
ci la semitica impassibilità con cui i magnati 
d'Israello, grazie milioni (e all'animo) di cui 
dispongono, decidono le paci e le guerre, le 
buone e le mrle sorti del vari paesi che li ospi- 
tano, parteggiando ora per questo ora per 
quello, a seconda degli interessi o a seconda 
delle simpatie. Se un'opera simile faccia il gio- 
oppure quello di Hitler, non sa- 
prei dire. Ma non so dar torto al Rotschild 
superstite, che, com'è noto, è suddito francese, 
d'essere andato su tutte le furie vedendo, là 
sullo schermo, | suol illustri antenati cominciare 
loro carriera da usurai, che nascondono gli 
ni all'esattore, e continuarla con dei tiri 
mancini a Napoleone, e cioè al popolo di Fran- 
cla! Se è vero che La casa dei Rotschild fu vo- 
pagata, dai grandi producers circoncisi 
di Hollywood per far buona grida alla propria 
razza, non mi pare che i quattrini spesi ab- 
biano giovato all'ideale: sempre che l'ideale non 
tenga salvo, laggiù, quando lo sia la cassetta, 
e che le offese alla storia (il film è zeppo di 
inesattezze, per non dire di spropositi) siano 
ritenute compensate dagli omaggi alla tribù. 


co di Geova 


Mario Baffico è uno di quei giovani credenti, 
di fede schietta e d'animo rigoroso, su cui la 
cinematografia italiana, domani, conterà: e 
dico domani, perché il presente, com'è noto, 
ha ancora troppo loglio in campo perché le 
buone spighe sempre si distinguano. Come il 
Magnaghi, come il Pasinetti, come altri no- 
vizi che hanno in comune con lui la serietà 
della disciplina e il fervore dell'attesa, il Baf- 
fico spera tutto dal nostro cinema, «allora 
ch'esso saprà esprim le virtù e lo spirito 
della nuova era, attraverso una pienezza di 
mezzi tecnici e una fascistica idealità di conte- 
nuto », attinte probamente, direttamente, vigo- 
rosamente dalla nostra razza e dalla nostra 
terra, e non già da stentate e vacue contraf- 
fazioni di motivi forestieri. Parole che avrem- 
mo fatte nostre, giorni or sono, dovendo giudi- 
care quel Melodramma che si volle ridurre da 
un disgregato centone di ‘Bataille per le vel- 
leità drammatiche d'Elsa Merlini — altrimenti 
adorabile ma preferiamo ripetere un po' 
per tutti, e pel vantaggio di tutti, senza aver 
l'aria d'usarle a mortificazione di chicchessia... 


B.r. A) MARCO RAMPERTI 


Ecco tre camploni di nuoto che si sono distinti nelle gare di 


Berlino: il primo, dal basso in alto, è Raymond Oeiters, vin- 
citore dei 400 m.; il secondo è Grin, l'ultimo è Heinz Arendt 


Passa Londra. 
passano | com- 
menti indispet- 
tti. di certa 
stampa inglese 
della bella af- 
fermazione di 

gli «azzurri» 
rimane il ri 
cordo e si tor- 
na a palpitare 
per il Campio» 
nato nazionale 
La sesta gior 
nata non ha vo- 
luto esser da 
meno della pre 
cedente e ha 
portato anche 
essa le sue gros- 
se sorprese: Il 
Bologna battu- 
to sul proprio 


All'ippodromo di San Siro, a Milano, le 


di appassionati 


vinto da Amico Fritz, del 


Il premio San Siro (L 
lla scuderia Gi 


TRAZIONE ITALIANA 


DONNINI 


campo dalla Triestina per 3 a 1; la Fiorentina, che si frantiene 

sta alla classifica regolando 1l Napoli per 3 a 2; la Sampierdare 
e vince fuori casa contro la Pro Vercelli per 3 a 2; l'Alemen 

che kmpone al Livorno il punteggio di 4 a 1 molto amaro pe 

«amaranto ». Poi la vittoria della Juventus sull'Ambre 

a Torino, ll pareggio della Roma-Lazio (0-0), del Milen-T. 

0-0) € del Palermo-Brescia (0-0). Nei quadro sono le squadre 

vinclali che appaiono În stato di grazia. ma resta a v 

un tale stato durerà. Come cronaca iconografica 

dell'incontro Juventus-Ambrosiana con salti acrot 

Ferrari: | sostenitori nero-azzurri în grigio-verde duran 

di Torino: due giocatori che nella fotografia sembi 

mesi pur essendo avversari, allo Stadio di San Siro a Mi 

goal di Costantino che la Roma si è visto annullare per fuori g 

una parata del portiere napoletano Cavanna allo Stadio di Fire 


corse al o hanno ritrovato 
20.000) di cui diamo qui un passagg 
affidato all'esperta mano di Nello Branch 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


dimeling passa con disinvoltura dal pugilato al 

+ volo, dai «doppietti » alla doppietta. Eccolo sul 

di tiro di Berlino, dove ha messo k. 0. un cen- 

di piccioni. aggiudicandosi un primo premio 
su 260 tiratori 


re 
dromo romano delle 
e ha riportato nel Pr 
ella vittoria con Pampini. 


a squadre della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale: Il pa: 
per le vie di Roma e il lancio delle bombe a mano al 14° chilometro. 
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BILI, aovella di ALFREDO SEGRE 


ill si buttò tra i fusti del mais caragua: 
eran bassi ancora, teneri, e le foglie fru- 
sciavano fresche. Giunto al fosso, girò una ra- 
pida occhiata: solo Lady aveva potuto tener 
dietro alla sua corsa forsennata traverso il tri- 
foglio, e lo seguiva ansimante, battendo le can- 
ne, Allora superò il fosso con dispetto e prese 
ad andare a zig-zag, senza perder la direzione 
del bosco. Però, mentre sostava a scavalcare il 
primo intrico di rovi per infilarsi tra i nuc- 
cioli, sentì ancora il-passo lungo di Lady, più 
vicino, più insistente. Fu sul punto di emette- 
re un grido di minaccia. Odio o gelosia, non 
importa! Lady aveva già provato la forza dei 
suoi denti quel pomeriggio, e tuttavia cercava 
di raggiungerlo, di riprender la 
zuffa. L'anno prima Lady lo ama- 
va, ora voleva fargli sentire il 
disprezzo, l'orgoglio delle gambe 
forti, alte, la superbia di avere 
tra i corteggiatori Tom, il più 
bello del paese. Bill ricordava che 
l'inverno scorso, nella fattoria del 
Vallone, quando tutto era silenzio 
e solo nella scuderia si udiva il 
macinare sordo dei cavalli e i tonfi 
dei conigli sulla paglia, Lady scen- 
deva dalla casa, veniva di sop- 
piatto sull'aia, lo seguiva nel fie- 
nile, si lasciava carezzare, e ma- 
gari dormiva con lui, pelle contro 
pelle, fino all'alba. Un giorno l'o- 
dore del miele li aveva condotti 
oltre il torrente, in una macchia 
folta, cresciuta attorno al toppo 
di un castagno. Nel legno marcio 
s'era aperto un incavo, e le apì 
ronzavano in un andirivieni che 
stordiva, Bill aveva subito capito 
che sarebbe stato pericoloso ten- 
tare una razzia nei favi; ma Lady 
voleva curlosare dentro, mettere 
almeno la lingua sull'orlo. Così 
aveva gettato uno strillo e mogia 
mogia aveva rinculato, fissando 
sbigottita le api che sciamavano 
forte, inviperite dal richiamo del 
veleno. Bill non era fuggito: co- 
nosceva il cociore dei pungiglioni, 
€ lo strillo della compagna l'aveva 
riempito di pietà. Quante moine, 
quanta gratitudine per averle 
umettata la gola! E come dolce- 
mente era tornati verso la fat- 
toria! 
Bill accelerò l'andatura e a bel- 
la posta tagliò dritto in mezzo al 
folto, sicuro di guadagnare terre- 
no. Le ragnatele gli avviluppavano 
il naso, s'impigliavano nelle orecchie, Era tanto 
stizzito che indugiò a calpestare e a rivoltolare 
una biscia; poi inseguì un ramarro che s'era 
posto in agguato presso una chiazza di sole, fino 
a che lo vide estenuato, con la pelle del collo 
palpitante d'affanno. Di nuovo il vento portò 
l’ansimare di Lady. Nello stesso tempo Bill udì 
un fischio breve, su due note, e si arrestò di 
botto. Bisognava uscire allo scoperto, nel prato 
di avena, per vedere gli altri. Rifece il cam- 
mino, seguendo il sentiero ovattato di foglie 
umide: guai se sì fosse incontrato a faccia a 
faccia con Lady! Non avrebbe esitato: morsi e 
morsi, a costo di stracciarle il labbro penzolan- 
te e di rimetterci magari un occhio, ma avreb- 
be vendicato il suo onore di fox terrier contro 
tutti i segugi dell'universo! 
sbucò nel prato, fiutò a lungo, salì 
sul ciglione che divideva la distesa del fru- 
mentone: gli uomini stavan sopravvento, cer- 
tamente laggiù, nascosti dalle robinie. La ca- 
nizza s'era spenta da un pezzo. Spacconi, Tom 
e la combriccola! In cinque dietro ad una lepre, 
do come ti, e poi se l’eran 
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Hi sana 


vista scomparire con due salti in un borro. 
Roba da pedate! Invece il loro padrone si con- 
tentava dell'abbaio, non scottava loro le nati- 
che con una scarica di pallini, come era toc- 
cato a lui la prima volta che aveva smarrito la 
E Lady, tutta trionfante, dopo aver scu- 
lettato intorno a Tom, era venuta a provocare 
Bill, a ringhi petulanti, accennando agli altri 
che ridessero della sua statura, lei che dieci 
mesi prima temeva ancora le beccate dei pol- 
li e le zampe dei cavalli, e non sdegnava di 
chieder protezione ad un fox dal miserabile 
mozzicone di coda. 
Bill si cacciò lungo il solco, ché'Yodore, di 
cuoio e di grasso gli batteva sul muso, e di 


Po e 


€ si rivolse: di fronte a lui la volpe roteana gli occhietti 
di trovar preeîusa la via del rifugio. 


maligni, furibonda 


nuovo ristette al fischio: era più lungo, ripe- 
tuto, imperioso, quello speciale che precedeva 
di solito i calci con cui il padrone puniva le 
sue scappate. 

Esitò, incerto tra il senso del dovere e la 
voglia matta di scorrazzare nel verde: uno stor- 
mo di aironi planava sui campi arati, dolce- 
mente, rasentando le zolle nere, e lo invitava 
a rimpiattarsi, per fare una sortita improvvi- 
sa e godere poi del loro volo precipitoso. Ma 
gli stivali del padrone non eran lontani, e gli 
pareva di scorgere già due occhi pungenti ed 
una mano tesa. Guardò gli aironi che sì eran 
posati e passeggiavano goffamente, sussultò al 
frullo d'un uccelletto, poi spiccò un balzo e 
proseguì lungo il solco di gran carriera. 

L'erba era finita. A duecento passi, sulla stra- 
da assolata, stava l'uomo col fucile. Bill ebbe un 
impeto di tenerezza, ma tosto frenò lo slancio: 
l'uomo stringeva un rametto, uno di quei rametti 
che sibilavano e facevano piegare le orecchie. 

— Bill! 

La voce lo inchiodò al suolo. 

— Bill, qua! 
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Sollevò a fatica una zampa e reclinò la testa; 
così vedeva solo le punte degli stivali e l’e- 
stremità del virgulto. 

— Qua! 

Era una specie di tuono, spaventoso. Si avviò 
lentamente, di sghembo, con le pupille fisse 
sul rametto che oscillava. A due metri ebbe 
voglia di accucciarsi, presenti la sferzata sul 
naso; poi osò levare il muso, quasi per scon- 
giurare Îl castigo, fremette lungo le costole, 
drizzò lo spuntone di coda: forse, con un po’ 
di scodinzolamenti e qualche latrato, tenen- 
dosi dietro la schiena del padrone, avrebbe po- 
tuto scapolarla. 

— Idiota! 

Lo spuntone di coda fu paralizzato. Bill guaì 
in anticipo poiché conosceva la gravità del pre- 
ludio e le sue conseguenze, e si arcuò, cercando 
di riparare il muso contro il fianco. 

— Tutti l'han vista, e solo tu, idiota, non me 
la scovi, eh! Ti faccio imparare io le fughe con 


(Disegno di Bazzi) 


Lady, pezzo di bastardo! 

La sferzata gli arrivò proprio sul naso, dove 
pativa maggiormente; ma più della sferzata 
gli bruciò la pelle il nome di Lady, che poteva 
rappresentare un'accusa ingiusta o un parago- 
ne umiliante. Ad ogni modo smise di gagnolare 
e prese a seguire gli stivaloni, sfregandovisi 
contro di tratto in tratto. Al crocicchio, sulla 
proda del fossato, incontrarono gli altri, uo- 
mini e cani, che riposavano all'ombra. Bill an- 
nusò le carniere: profumo di salame, di frittata 
e di pane, ma di selvaggina neppure l'idea! Eb- 
bene, padrone, Lady e la combriccola dei se- 
gugi, con il famosissimo Tom alla testa che cosa 
eran riusciti a combinare? E perché mai si 
leccavano i baffi e dimenavan la coda? Su, im- 
pallinate loro le natiche una buona volta! 

Mentre così si struggeva d'ira e d'invidia, 
percepì sulle gambe posteriori un alito caldo: 
si volse di scatto, pronto ad avventarsi, e, scor- 
gendo Lady che si ritraeva, arrotò in gola il 
mugolio con cui soleva dichiarare aperte le 
ostilità; contemporaneamente notò che Tom si 
stiracchiava e accennava a muoversi per pre- 
star man forte alla compagna. lora si pian- 
tò risolutamente sulle zampe, inalberò le orec- 
chie, spinse fuori i denti aguzzi; Tom gli ven- 
ne addosso brontolando, gli diede una spallata, 
lo fiutò sul muso con un'aria tanto provocan- 
te che il mugolio si cambiò in ringhio. Lady 
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s'era seduta e li osservava traverso le pal- 
pebre umide socchiuse. Tom, ringalluzzito, rin- 
novò l'insulto: la spallata trovò Bill sul punto 
di scattare, lo colse in pieno e lo mandò a 
ruzzoloni nella polvere. Prima che si fosse 
rialzato, il segugio gli fu sopra impetuosamen- 
te; anche gli altri, al sentore della zuffa, s' 
no avvicinati, animosi. Bill perse il lume de 
occhi: per una spanna di gambe in più cre 
deva forse di intimorirlo? Retrocesse fin sul- 
l'orlo del fossato, schivò la carica, poi, con una 
conversione fulminea, attaccò Tom al fondo 
della schiena e si attaccò con forza al polpac- 
cio. Scoppiò un putiferio di latrati: il duello 
degenerava in mischia. Tom, spalleggiato da 
Boby e da Plum, ricacciò Bill sulla proda, lo 
precipitò nella melletta del fosso, lo soverchiò 
col peso, gli strappò una boccata di peli; ma di 
colpo emise un lamento sommesso, e Bill si 
ritrovò in piedi, a fianco di Lady che teneva a 
bada gli avversari a furia di morsi. Possibile? 
Lady lo difendeva? Per amore? Per la grati- 
tudine di tanti bocconi insieme divisi? Per il 
ricordo del fieno soffice, laggiù, nella fattoria 
del Vallone? Bill saltò sulla strada, si gettò 
selvaggiamente contro Tom, gli cercò la gx 
se era pietà, non aveva bisogno della pietà di 
Lady, sapeva battersi da solo! 

Una sferzata e un calcio li sepa 

— Bill, qua! 

— Tom, fila! 

La canizza si acquetò. Lady rimase ferma 
sulla proda a guardare Bill accovac > pres- 
so gli stivali del padrone e intento ad annu- 
sare il virgulto. 

Poi anche gli uomini zittirono e si distesero 
all'ombra. 

Il sole era alto e faceva balenare il verde 
cupo del mais. Le ranocchie, rincuorate dal 


arono: 


silenzio, cominciarono a far capolino dal fos- 
sato, s'arrischiarono in mezzo alla strada e fi- 
nalmente tranquille ripresero a balzelloni la 
via verso i prati acquosi 

Solo Bill vegliava, agitato da cento impulsi, 


fis- 


e spiava ogni mossa di Lady, così ostinata 
sarlo, così lontana da Tom. Fu preso dal di 
derio di appressarsi, di sfregare dolcemente il 


muso, il naso ancora dolorante. Si strascinò 
nella polvere per non far rumore: la coda di 
Lady spazzolò l'erba, gli occhi scintillarono. Di 


colpo Bill balzò oltre il fossato, tese il collo 
annusando: il vento leggero portava, tra il pro- 
fumo delle acacie e il salmastro della melma, 
un odore acre a tratti, penetrante, un odore 
che solo a Bill non poteva sfui 
che salto, puntando verso la di 
mentone, poi piegò a destra e oltrey 
pe che gli impediva di spaziare sulla campa- 
gna. La ventata acre lo.trasportò in un baleno 
su di un rialzo di terriccio: di là distingueva 
persino il sentiero che menava al bosco, vede- 
va i noccioli, le macchie brune delle foglie, gl 
intrichi dei rovi, e in fondo, lungo il filare 
pioppi, presso ina... Bill si tra 
i fusti del granturco, a testa bassa, sfrenata- 
mente, strozzando in gola un urlo di trionfo € 
di sfida. Aveva visto, aveva visto, proprio al- 
l'imbocco del viottolo, tra due tronchi, rossicc 
svelta! Bisog aggirarla, buttarsi nel bo- 
sco, arrivarle di fronte, prima che sentisse, pri- 
ma che potesse varcare il torrente sulla pas- 
serella, e spingerla, assalirla, magari batta- 
gliare! 

Tagliò via in diagonale, fu in mezzo ai noc- 
cioli, sentì le spine, le ragnatele, le staffilate 
ruzzolò incespicando in un groviglio di rami 
Ora correva alla dispe seguendo l'usta più 
acre, inebriato, pazzo di spasimi. Infilò il viot- 
tolo; strisciò lungo i pioppi: l'odor fortis- 
simo. Improvvisamente l’urlo gli uscì dalla boc 
ca bavosa, echeggiò, ripercosso dall'argine d 
pietra, si moltiplicò nell'abbaio degli altri can 
ridestati dal torpore della siesta: la coda folta 
la schiena rossiccia, la testa fulvi a volpe, 
ecco la volpe a cento passi, che cc di 
guadagnare il torrent allungò tanto € 
gli pareva di dar del naso contro le zampe: era 
sua, l'aveva scovata da solo, a da sol 
portarla sotto il fucile del padrone, c I 
altri restassero scornati e Tom specialme 
più bello del paese 

Ma la volpe filava come una saetta, spariva 
nei cespugli, tentava di appiattarsi per 
superata e quindi salvarsi risparmiando 
to, e Bill ansava e accelerava per sbarrarle la 


ssò la sie- 


scagliò 


va 
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Il 14 novembre è 
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celebrato a Roma, nella Basilica di Santa Maria degli Angeli, il matrimonio della 


signorina Adriana Baistrocchi, figlia del sottosegretario alla Guerra, col dottor Gualtiero Fedrigoni di Ve 
Sono stati testimoni per la sposa S. A. R. ll Duca di Pistola e l'ambasciatore presso la Santa Sede 
De Veccb Val Cismon, per lo sposo il comm. Farina e il conte Fermo Murari di Corte Bra. 
cerimonia ha asistito S. A. R. ©l Principe di Piemonte (Foto. Bruni) 


Francesco Agello ha sposato 
di Crema, hanno assisti 


embre 


Duomo LO come 


la signorina Gianna Manenti 


AI rito nuziale, che è stato 
Oppizzi e Il colonnello Ber- 


testimoni il generale 


» sposo, e il podestà di Crema conte Premoli e il comandante Ferrarin per la sposa. Ga- 
ha inviato agli sposi un messaggio e dei doni (Foto Bordin) 
ietro, dalla parte de avrebbe perso del tempo a scen- 
iche minuto la distanza nor acqua. Bill scattò ancora, soffiò 
anzi, correvano qua- giunse primo sulla passerella, 


endosi 
n piegasse trop- 
to sopra I 


spauri 
ta, Bill tenend: 
get 
dei segugi d 


perché sì udiva w 


> di 


per 


un crepi! 


vo e la ca 


La 


volpe 
r pre- 
orlo del 


legno traballante 
lui la volpe roteav 
ribonda di trovar pr 
> stesso momentc 


e si rivolse: di 
gli occhietti ma- 
clusa la via del 
tra lo scroscio 


dei rami, sbucò fuori Lady anelante. 
Un fremito d'orgoglio serpeggiò lungo la 
set di Bill, fino al mozzicone di coda. Lady 


va, lo guardava supplichevole, quasi per 
lo a fuggire, mentre la volpe si appiat- 
strisciava, pronta a passare, decisa alla 
glia. Bill levò il muso, ebbro di gioia 
acchia rossiccia che avanzava, che s'in- 
empì i polmoni dell’odore acre. 


rrigidita, sulle zampe. Tom e la 
e dei segugi apparvero trafelati 

Allora Bill si slanciò, affondò i denti sotto il 

ch nti il sangue inondargli il muso, 

una morsa terribile lo strozzava. Poi, 

ghiato alla volpe, piombò nell'acqua im- 


uosa e disparve in mezzo alle spume. 
ALFREDO - SEGRE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


prof. Harold Clayto 
L'emissione di due mi- delta Coi Unive 
lioni di Buoni del Tes 
ro novennali al 4%: la Premio 
folla dei sottoserittori el per la chim 
La coppa d'onice del Monte Circeo afferta da Littoria alia portelli di una CH Redi 
ico dono 


L'on. Oreste Bonomi, che 

è stato chiamato a reg- 

gere la Direzione generale 

Il sen. Angelo Carmi (] no presso il 
nati. morto a Milano S ato per la 
ii 16 novembre n propaganda 


inistro americano Hugh 
ma prima 
per Gin 
rappresenta gli 
nelle. trattative 
La facelata di una chiesa in cemento armato eretta recentemente a Nizza disarmo 


Luigi Pirandello, alla vigilia della sua partenza per Stoccolma, ove riceverà il Premio Nobel ame 

Caratteristiche uniformi ungheresi alla grande parata di Budapest togli dall'Accademia svedese, è stato festeggiato al « Convegi lano în una riunione di amici 

per festeggiare ‘il 15° anniversario della reggenza di Morthy è ammiratori alla quale hanno partecipato S. E il Prefetto Fo l'on. Dino Alfieri. presidente 
(Foto Bruni, Delius, A. P., Arthur, B.F.A.) della Società autori ed edit Milano 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA “RACCOLTA TABACCHI,, 


ALLA GALLERIA DEDALO DI MILANO 


Giuseppe De Nittis. - L'Ofantino. 


Francesco Paolo Michetti. - I pulcini Antonio Manzini. - Lo studio. 


IL MONDO INTERO BUSSA ALLA PORTA DELLA VOSTRA 
CASA PER ENTRARVI 
Il radioricevitore 


TELEFUNKEN 754 


è il mezzo magico che Vi mette 
in contatto con terre lontane ed 
esotiche. 


È un radioricevitore supereterodina a 7 val- 
vole per onde medie e corte che riceve con 
insuperabile potenza e naturalezza le tras 
missioni radiofoniche d' Europa e degli altri 
continenti. È il radioricevitore superetero- 
dina che significa il mondo 


PREZZO DEL RADIORICEVITORE TELEFUNKEN 754 
IN CONTANTI L 1096 
A RATE: in contanti L. 36S.— è 12 rate mensili di L. 120. 
Da! prezzo è escluso l'abbonamento alle radioaudizioni circolari 


PRODOTTO NAZIONALE 
RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA ITALIA 
SIEMENS società ANONIMA 
REPARTO VENDITE RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 
MILANO - Via Lazzaretto, 3 — Filiale per l'italia Meridionale - ROMA - Via Frattina N. 50-51 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANISETTA MELETTI 


aristocrazia dei liquori italiani,, 


Ditta SILVIO MELETTI - Ascoli Piceno 


(Vedi a pag. 810 l'inizio della decima pun- 
tata del romanzo di Alessandro Varaldo: UN 
GRAND' UOMO E UNA PICCOLA DONNA) 


golo al secondo piano, sì, quella donde tra- 
sparisce un lume attenuato, è della stanza 
di Gladys. Pregai l'infermiera, ove ci fosse 
bisogno di me, d'accendere la luce viva. 


Crollò il capo e sorrise pallidamente. 

— È anziana, anzi più che matura, ma è 
francese. Deve aver pensato che corressi ad 
un appuntamento. 

— Nello stretto senso della parola è un 
appuntamento, — risposi cercando anch'io di 
scherzare. 

— Ma neppure voi, signor Guidi, ne sup- 
ponete l'importanza. 

‘’Interdetto, non risposi. 

— E non crediate, — continuò, — che ab- 
bia seguito una risoluzione improvvisa. Da 
lungo tempo medito quello che sto per dirvi, 
e per lungo tempo ho pensato che non ne 
avrei avuto il coraggio. Eppure lo credo ne- 
cessario. Ma prima debbo dirvi che ho quasi 
due anni più di Gladys... 

— Eh!? 

— So quello che volete dire. Gladys ne 
dimostra il doppio. E voi non sapete in che 
stato di esaurimento si trovi. Il cuore, è il 
cuore che non le regge. Ne ha abusato. Del 
resto la credo una malattia di famiglia. An- 
che il padre... 

Tacque e ne rispettai il silenzio. Poi ri- 
prese: 

— Sono per Gladys come una sorella 
maggiore. Ho studiato con lei fin dall'infan- 
zia, fino ad Oxford, e non la lasciai che al- 
l'epoca del suo matrimonio. Perdonate la 
mia sincerità. Il vostro amico non mi pia- 


S'accorse che le sue parole non mi faceva- 
no troppo effetto. 

— Dunque non m'ero sbagliata... Anche 
voi? N'ero quasi certa. Vi ho veduto ieri 
per la seconda volta... la prima di sfuggita a 
Merano all’epoca della disgrazia, senza che 
voi v'accorgeste di me. Tuttavia mi sembra- 
ste ben diverso dal signor Florida, e vedo 
che non m'ero sbagliata. Avrò più coraggio 


NUOVA SPECIALITÀ 


“UNO E TRE” è una vera 
trovata nel campo degli anti- 
pasti. Delicatissima combina- 
zione di tte sapori, convince 
i palati più difficili lasciando 
il desiderio di gustarne 
ancora. 


Come tutte le nostre Specia- 
Hità, UNO E TRE, oltre che 
delizioso, è trattato con finis 
simi condimenti ed è molto 
conveniente di prezzo. 


nel raccontarvi quello che devo raccontarvi, 
e mi lascerò guidare da voi nella condotta 
che dovrò tenere d'ora innanzi. 

E adesso non posso riferire l'incredibile 
susseguirsi d’avvenimenti nella relazione 
troppo minuziosa di miss Lavinia Macauly, 
ma debbo riassumere i tratti principali, ne- 
cessari allo scioglimento inatteso e commo- 
vente di questa veridica istoria. 


ae I 5-0 il 


AI! 


La più ricercata tra i profumi di moda, la 
famosa Lavanda Yardley è apprezzata in tutto 
il mondo per la sua ineguagliata freschezza e 


per il fascino della sua fragranza. 


Flaconi silsgocci da Lire 8.50 a 


raffinata toletta femminile e maschile. 


IN VENDITA PRESSO LE BUONE FARMACIE E PROFUMERIE 


———__rree"ee—_—_—_—_—_ T_——— 
VARDLEY . %5 OLD BOND STREET . LONDON 


FORNITORI DI SM. LA 
REGINA D'INGHILTERRA 


re 78—a misure superiori 
Sapone alla lavanda “Il sapone degli Aristocratici ” L.5.50 il 
pezzo. Gipria per il viso L.10 la scatola, Creme di Bellezza da 
L.12 a L.z1. Sali da bagno L.12 la scatola, Talco L.10. Fiori 
compressi L.17 la scatola, e ogni altra specialità per la più 


M 


On do 


MAGGI 


Composto esclusivamente di 
carne di bue di primissima 
palità. proveniente dai più 
rinomati 


Senza aromi. senza droghe 


Croce de Stella 


in Dadi 


oghi di produzione. 
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845 


XXVI 


Nell'aprile dell’anno che precedette la morte di Florida, e, le 
date non possono ingannare, qualche giorno dopo il colloquio 
ch'ebbe con me, ed in cui proclamò la sua impotenza artistica 
la feroce vanità che lo possedeva, il romanziere piombò come 
fulmine a Villa delle Palme. Miss Lavinia ci si trovava, poich 
Gladys, lasciata sola frequentemente dal marito, l'aveva chiama 
a sé. Le due cugine, vissute quasi tutta la vita insieme, non av 
vano segreti l'una per l’altra, meno gli importanti, d'acc 
quelli che una donna vera non confessa nemmeno a se stes 
vinia aveva trovato Gladys inquieta, nervosa, ma senza ragior 
apparente. Anche se rare, le visite del marito non erano meno a 
fettuose. La cugina che l'aveva giudicato, scrupolosamente, 
con esattezza, non avrebbe trovato a ridire: sì sa che la bot- 
te dà il vino che ha. E poiché lo sapeva arido, egoista, ma educato 
e curante dei propri interessi, rappresentati da Gladys in massi 
ma parte, non s'era mai accorta che li trascurasse, né l'aveva mai 
trovato diverso da quello di prima. Sì, le chiacchiere, le inquarta- 
te passionali, da Linda Arimani alla signora Malmantili, cono- 
sceva tutto ciò, ché il vasto mondo è diviso in settori ambientali 
e quindi piccolo, con longitudini e latitudini di pettegolezzi, che 
permettono di prendere il punto. Ma Lavinia che l'aveva ben giu- 
dicato e quindi sapeva fino a qual profondità giungeva la sua ap- 
parente premura per la moglie, e come nessun egoismo di donna 
da capriccio o da passione potesse mai sopprimere o anche vin- 
cere per un attimo l'egoismo del romanziere, non se ne preoccu- 
pava troppo. L'importante si era che Gladys non sapesse, e non 
sapeva. Anzi, nella sua chiara ingenuità, non avrebbe mai sospet- 
tato. E chi si serve di lettere anonime non le manda a mogli come 
Gladys, che non costituiscono pericoli e che non dànno ombra 
alcuna. Però l'aveva trovata nervosa ed inquieta. Mancava alla 
sensitiva l'alimento della tenerezza. Lo capì subito: la donna in- 
namorata e quella sottospecie umile e fedele di donna innamo- 
rata non respira che nella immediata vicinanza dell'astro mag- 
giore di cui è il satellite. Quando avviene l'eclisse ne soffre, ma 
non dubita: sa che tornerà 

Lavinia pensò che bisognava distrarre Gladys e 
fioriti pensieri ove sapeva che un giorno amava 
quei sentieri che conducono al fonte di Ippocrene. Quando s 
diavano ad Oxford, Gladys aveva sognato la gloria della 
o delle sorelle Bronté: il padrino, Meredith, l'aveva incoraggiata 
le trovava delle qualità essenziali. Qualche saggio, sotto pseudo- 
nimo, che neanche l'aria seppe — e papà Manno compreso — era 
anche apparso in qualche rivista Poi licenziata, più libera, 
durante il viaggio in Italia aveva scritto un romanzo, che Lavinia 
conosceva ed ammirava. C'era dentro un cuore di donna, anche 
in mezzo ai pudori ed alle parziali confessioni Qualche altro sag- 
gio ancora, impressioni di paesaggi, sensazioni di città, due o 
tre novelle. 

— Perché — le 
ese Lavinia una 
sera, — non torni 
uo lavoro lette- 
amavi 


'avviò per quei 


rario che 
tanto? 
— Ti pare! — 
esclamò Gladys. 
A. VARALDO 


(Continua). 


N AMME! Ii sapone 

Palmolive, fabbricato 
con gli emollienti e tonici oli 
d'oliva e di palma, protegge 
dalle irritazioni la vostra car- 
nagione e quella delicatissi- 
ma dei vostri bimbi. Il suc 
cesso del Palmolive, sapone 
conveniente per la “toilette” 
come per il bagno, è la ga- 
ranzia delle sue qualità inimi» 
tabili per pulire e rinfrescare 
le carnagioni più delicate. 


ALMOLN 


IMITATE | MEDICI PAPÀ 


Somministrate al vostri bimbi 


Leggere nel 


VALSTAR 


MILANO 
VIA MANZONI ong. VIA ANDEGARI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CINQUANT'ANNI FA 


(Da L'ILLustrazione IraLIANA del 23 nov. 1884). 


IL CANTASTORIE: TIPI CHIOGGIOTTI, DI LEONARDO BAZZARO. 


Questa pittura, tanto ammirata nell'esposizione di Brera, 
è ora esposta nella mostra di Genova, ove non manche- 
rà certo del plauso che merita un'opera tanto notevole. 
Leonardo Bazzaro appartiene alla giovane scuola dei co- 
loristi milanesi e ne è uno del più valenti rappresentanti. 
Egli sa rendere espressivo Il suo dipinto anche quando non 
rappresenta che una pozza d'acqua 0 l'uscio di una vecchia 


casa. Non tutti intendono quel linguaggio delle cose né la 
voce degli ambienti visti attraverso il prisma di un'anima 
di artista. Ma questa volta Il pittore ha cercato l'espres- 
sione di varie figure umane. e non c'è stato visitatore a 
Brera che non si sia fermato ad ammirare l'evidenza di 
quel tipi chioggiotti colti nel momento di commozione che 
la lettura del cantastorie veniva in essi provocando. 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


Frank Hawks: VELOCITÀ 


L'aviafore americano, che ha pubblicato questo libro 
dal titolo affascinante, è, se ricordate, quel pilota ame- 
ricano che se ne venne nel vecchio continente a di- 
mostrare un fatto abbastanza curioso: che, cioè, è 
possibile vivere una giornata o più o tutte della pro- 
pria vita in tre o quattro capitali distanti l'una dal- 
l'altra centinaia di miglia, senza spostare l'ora dei 
propri pasti, senza variare i propri domicili, senza 
trascurare, anzi aftendendovi meglio, i propri affari. 
L'aviatore partiva da Londra, a mo' d'esempio, di 
buon mattino e pigliava la prima colazione a Parigi 
di qui se n'andava a bere l'aperitivo a Berlino per se- 
dere a colazione a Varsavia e trovarsi giusto giusto 
per il pranzo a Roma. Cosa a prima vista stupefacente. 
ma naturalissima ove si pensi che l'Hawks ha usato 
@ usa per trasportarsi da un luogo all'altro di un 
aeroplano dalla velocità media oraria di 250 miglia. 

Munito di cotesto congegno l'Hawks ha realizzato 
alcuni progressi pratici in un campo di ricerche che 
sin adesso apparivano dominio della matematica e 
della filosofia. Anzi, il fascino maggiore del suoi espe- 
rimenti risiede agli occhi dell’intelligente, nel mir 
colo di veder provati — o comunque in via di prova 
completa — alcuni teoremi che non sembravano po- 
tessero uscire dalle regioni inafferrabili e cristalline 
della pura speculazione. 


(I Mattino, Napoli) 


Camillo Pellizzi: IL TEATRO INGLESE 


Libri come questi, di cultura e di pensiero, frutto 
di una meditata esperienza, debbono venire accolti 
con vivo interesse dai lettori italiani che dovrebbero 
averli ceri, il libro ed il loro autore. Sono proprio 
quegli studi dell'anima e dei costumi moderni stra 
nieri, veduti italianamente, cioè nel solo modo per 
noi benefico, che andiamo indicando da tanti anni 
come ottimi strumenti di educazione nazionale. Li 
legge largamente il gran pubblico? Si diffondono in 
modo stabile, come opere di valore permanente, come 
«standard books» sopra un dato argomento, non de- 
stinati a durare come troppi libri nostri « l'espace d'un 


matin »? (Leonardo, Firenze) 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO), DIRETTORE 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


FRANCOBOLLI 


25 diff. Ex Colonie Tedesche . . L. 
100 » Colonio Portoghesi, n 
100 » Col. Ital. $, Marino È »1 
Colonie ingl ’ 
Vr 


5.50) 


Porto in più. 
Catalogo 1088 - Gratta 1 acquirente 
Prosmiata Casa A, MOLAFPI + TORINO 
Via Roma, 28 - Galleria Nazionale - Tel. 47-22)| 


PASTINE GLUTINAT 


SLITTINE bostanze azotate) 250/, conforme D, M. 17.8 1918 N. 19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


Leonie IL CASO CRUMP 


Fratelli Treves Editori L.10 


La vera FLORELINE 


Tintura In lle capigliature eteganti 


Restituisce ni capelli bianchi il colore primi» 
tivo della giovestà, riavigorisse la. vitalità, 


fl aroselmento è 5 3 bellezza luminosa, Agisse, 
Gradatamente e non fallisce mat, non macchia 
la pelle, ed è faaflo l'applicazione 
La dottigita, franea di porto, i.. 31. antie. 
In Torino: Parm, del Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 14. 
È . (608 del 1->-1908) 


La Farmacia PONCI nel 1700 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO 0. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER tti, PAG. 18 xxx PAR. 7» 


| COLLEZIONE 


SCIENTIFICA | 


LE 


Sec 


SOMMARIO; La 


delle è 


Imminente : 


mmaso Terv 


NELLA QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA POSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DBI PUROANTI. 


JAMES 


NEL 


moda edizione riveduta con 50 illustrafioniefuori 


testo. - Rilegato uso pelle IL. 12 


tempo » La famiglia del sole - Petgpmgmiturazione 


La varietà delle stelle - "PARE 


JEANS 


STELLE 


LORO CORSO 


lta del cielo - Nello vpazio e bel 


spazio - Il grande universo. 


LA MATERLA 


FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


“n 


SE 


= id 
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“ 


Intarsio (xxx000coxxox) 


IL GIOCATORE DI SOLITARI 
(soliloquio) 


compulsando 
% ch per la gola! il 


pazienza, 
meglio pe uscirà! 


fd Fioretto 


L'Apuano 


A 
i 
i 


ATTENTO, AUTISTA! 


Dalla panna deriva il precipizio. 
Cene della Chitarra 


‘ Anagramma (10) 
LE BEGHINE 
Assediano il prete! 
Soldatina 
Ù Crittografia (frase: 1-4-3-10) 
A..RI.A licia 


SOLUZIONI DEL N. #4 


I Gare — 2. Nota comica = canto amico — 3 Amori 
= morìa — 4 Ono-mastico — 5. Tifo, tifone — 6. (an- 
mullato). 


Premiato: Ilda Coen - Torino. 
Nizio 


Ogni settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali 
€ parziali un premio di L. 30 in libri editi dalla Case 
Treves. - Le soluzioni, accompagnate dal presente tallon- 
i non abbonati; per gli abbonati 


figura strana d'incentesmo 
nito.. — 6 Regna nel cielo, a goccia di rugiada — 7. 
una stella... Lungi sale — & una voce di pianto che t'accora — 9. 


cupo nero — ld e a un volto 


bello, che, in tempi lontani 
— 12 12 e l'esser mio fremente di passione — M a quel 
geme. È notte tarda: — 15 soffuse raggio manda il caminetto, — 
16. e nel silenzio quasi religiono — 17. batte Il colpo duodecimo 
l'oriolo.. — 18 Ml più forte di tutti gli agomenti — 19. m'ha av- 
vinto il cuore come in una tomba; — 2 l'alma rapida. ardita 


[ 
5 
LI 
td 
î 
i 
r 
t 
È 
| 
' 


2 balsami cerca invano al mio dolore. 
fare il capo stanco — 2. giù del Lete nell'onda amare 
— 25 per avere il tesoro dell'obilo.. — M Qual triste fato. Scotta 
la mia fronte, — 27. ed un liquido ardente 
23. andar vorrei, fuggir da questo loco, — 
maledizione. — 3. «Signor conosco Tua 
accogli il pio desio d'un cuor che prepe, — 3 
vicino al sol'».. — 3 Ed ecco dagli abissi in 
3. lo spirito, elevato alla preghiera. — 33 quetarsi... mentre 
un elogio arcano — M. l'anima irradia centi al Creatore. 

(N Paggio Azmurro) 


N. B. - Le definizioni vere e proprie sono in carattere corsivo. 
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Ogni settimana sarà estratto « sorte fra | solutori delle PAROLE 
INCROCIATE un premio di L. 3 in libri editi delle Casa Fratelli 
Treves. Le soluzioni venno segnate sul presente schema e devono 
esere inviate non oltre gli 8 giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
(Vedi norme pubblicate nel N. 4 


So'uzione cruciverba N. 4 


Premiato 
V. Meschia - Milano. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente per 
uno schema di cruciverba N. 4 


n. VS SANT sai 
PAGINA DBI 
DAMA 


N. 48 di P. Montico 
(Venezia) 


BD. 216 P. 1012343 | BD, 1.221 P. 1419 
11 Bianco muove e vince in Il Bianco muove e vince in 
4 one \ 5 mosse 


BD. 2413 P. 7.10.18M 
Ml Bianco muove e vince |Il Bianco muove e vince in 
5 mosse 


PARTITA N. 21 
Apertura 5-5 
Giocata nel mese di agosto a Roma fra | Signori A. 
Gentili (blanco e U. Righi (nero). 
2219-1115; 2L18-T11; DID 
1014 xe 2519-15; ZL19- 
IL36; n-x; 2723510; Z119- 
A& xx; 3228-1014; DELL 
M19; 226-610; 2117-1014 
(vedi diagramma). Segue: 
37. 17.13-x; 2017-1926; 


DMi-x; 2722 ecc. Bianco 
vince. 
SOLUZIONI DEI PROBLEMI 

N. » di G. Olivio: 1418; 21 17.13; 13.10; 1827 e vince. 
N. 4 di G. Berto-Gagliardi: 21.19; 19.14; 31.28: 27. vince. 
N. 4 di R Foraboschi: 18.13; 15.11; 116; 19.15; 27.31; 3L13; 

133 e vince. 
N. « di A. Gentili: 21.26; 11.7; 1215; 1513; 822 e vince. 
Pioona Pesn: Signorina Lenzetti Lina (Pontedera). Fino 


ad oggi nomun problema di Dama ci è pervenuto. 
Fimeadi è se metitovali pebbltarena Dita cisiaaii 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Problemi di Dama N. 47-4@ 


cietà nei giorni festivi di sabato | 
e domenica 8 e 9 dicembre 19% 
e la partecipazione è libera a 


NOTIZIARIO 
i Una importante manifestazio- 


Mongredien. 


| tutti i ti e giocatori di 
lutti i principianti e gio 


presi coloro che non sono 


gli scorsi numeri, riportiamo per | né Soci 5 n 
e i di sie Crete 

Spnizatioe n Società | —— Le iscrizioni dovranno per 
"La Società Scacchistica Mi- venire alla Società Scacchistica 
leutne; allo scopo di diffondere fi | MiIsnes. via S Raffache & Ri- 
Misto "degli scacchi nelle Zocs | sorente Fantici, nie Pu tardi 


del giorno 4 dicembre 193 ac- 
te dalla quota d'iscri» 

zione di L. 2 (due). 

La gara è dotata di numero- 

si premi consistenti in 

oro, vermeil e argento. Inoltre a 

tutti È non premiati verrà asse- 

nata una medaglia-ricordo in 


pe e LL e=—e=eeezernmo.eea*@g.«@|@i(i( ———____ 
Le soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a L'Ilostrazione Jtaliana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono 


| 

| £ ne scacchistica ha avuto luogo 
recentemente = Zandvoori (Olan- 
| da) con la partecipazione di ben 
100 giocatori! Questi furono divisi 
in 2 gruppi di quattro giocatori 
| ciascuno, a seconda della loro 
abilità, in modo che si ebbero al- 
trettanti tornei autonomi. Ecco 
l'esito del due più importanti 

I Gruppo - 1° Lilienthal con 
punti 3 su 3; ®, 3° e & Fonteln, 


| 

| Ul Gruppo - 1° 
punti 2% su ® 2° Koltancwski 

| 13 e è Mixing è Prias 1 


Nello scorso ottobre il mae- 
stro Soultanbeief? ha tenuto a 
Bruxelles presso il Circolo L'E- 


steso maestro, vincitore del re- 
cente torneo nazionale belga, cb- 
be a tenere a Liegi, col seguente 
risultato: Partite giocate 27, vin- 
te 2, patte S, perse 2 


G. Forums 


Le soluzioni devono pervenire 
alla Rivista entro otto giorni del- 
la data di questo fascicolo. Fra i 
solutori saranno sortepgiati men- 
eprina trp LASCIO 
N scegliersi na 
dell Gia re quelli editi 


‘Narodni Politita, 1927) 
NERO idezzi 6, 


a.b.,e d e 
BIANCO (pezzi 10, 
Il BIANCO matta in 3 mosse 


f gh 


PEA 


‘Preferito in tutto il 


pe 


mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


